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INTRODUZIONE
Questa ricerca nasce dall’esigenza del sistema produttivo della provincia di 
Pordenone e della sua istituzione di riferimento la Camera di Commercio di 
interrogarsi sul futuro possibile del territorio e sui percorsi per arrivarci. 
In molti territori questi sette anni di crisi hanno portato imprese e soggetti sociali 
a concentrarsi sull’imperativo della sopravvivenza, sulla capacità di resistere al 
vacillare dei “fondamentali” che avevano sempre caratterizzato il lavoro, i mercati, 
le concezioni dello sviluppo, ma anche le forme della convivenza sociale e civile. 
Tuttavia è proprio in questi frangenti che vale il detto secondo cui per superare 
venti contrari e giungere in porto stabilire la rotta è fondamentale. Le congiunture 
favorevoli sono finestre d’opportunità non uscite dalla crisi. Dunque riflettere 
sui possibili percorsi di innovazione, sulle scelte da compiere e sui problemi da 
affrontare rappresenta un passaggio necessario per far sì che la forza produttiva 
accumulata in decenni di sviluppo economico e sociale a Pordenone rimanga 
risorsa distintiva sufficiente a garantire il futuro di questo territorio nel mondo 
nuovo del XXI secolo. 

Una cesura importante è avvenuta a ridosso del passaggio di secolo. L’industria 
italiana perde l’ombrello protettivo della moneta nazionale e inizia ad affrontare la 
concorrenza dei new comers dell’economia mondiale. 
Ѐ una stagione di riorganizzazione caotica ma di spesso efficace riposizionamento 
per molte imprese, ormai in grado di mobilitare leve competitive inaccessibili alle 
aziende minori (ricerca e sviluppo, accesso a finanziamenti strutturati, possibilità 
di muoversi su mercati extra-locali, ecc.). Le filiere territoriali si aprono a monte e 
a valle per competere con le economie di scala di cui godono i concorrenti globali. 
Cambiano i processi generativi di valore che sempre più fanno leva sugli asset 
immateriali strategici (innovazione, design, marchi, comunicazione, reti commerciali, 
servizi) che consentono di “catturare” i clienti, dare vita a configurazioni ibride tra 
manifattura e servizi (servicification), e disegnare un “compromesso” evolutivo tra 
flessibilità e produzione di massa, restituito dal neologismo di mass customization. 
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Come hanno sostenuto con altri termini economisti come Cipolletta e De Nardis, 
nelle pieghe della globalizzazione e in assenza di un disegno strategico accompagnato 
dalle istituzioni politiche, negli anni Duemila una parte del capitalismo di territorio 
è stato protagonista di una “piccola trasformazione”, fatta di tanti success case 
che non producevano effetti aggregati (e l’Italia infatti scivolava nelle graduatorie 
internazionali della produttività e della competitività), ma testimoniavano la 
vitalità, la capacità di adattamento, la permanenza di risorse sociali sul territorio. 
Ma al di là dei casi di successo, presenti anche nell’area di Pordenone, ciò che 
è entrato in profonda crisi in questo stesso arco temporale è il modello sociale 
imperniato sulla piccola e micro impresa a vocazione manifatturiera.

Il punto centrale è che la piccola impresa mantiene una radice pre-economica 
e antropologica: è capitalismo di territorio prima che molecola del capitale 
finanziario. Non si tratta banalmente di un capitalismo “piccolo” quanto di “una 
società al lavoro”, una soggettività e un blocco sociale con cui il Paese ha tenuto 
la fine della grande fabbrica. Dinamica per altro piuttosto evidente anche nella 
Pordenone della ormai mitica Zanussi, oggi Electrolux, che forse proprio finita non 
è, ma che dal punto di vista della sua capacità di dettare la via dello sviluppo appare 
oltremodo depotenziata. Tanto che, tra le preoccupazioni emerse nel corso delle 
interviste, è proprio il definitivo “distacco simbolico” da questa realtà produttiva 
dal destino del territorio a non essere stata ancora metabolizzata. 

La crisi del modello del capitalismo molecolare porta con sé anche la crisi istituzionale 
dei poteri intermedi, che avevano un ruolo fondamentale nell’accompagnare la 
costruzione della capacità di competere nella piccola dimensione. 
Vi era un grande patto costituzionale (nel senso della costituzione materiale) tra 
la composizione sociale dell’impresa molecolare e lo stato nazionale. Un patto 
fiscale, un patto di politiche economiche (svalutazione), un patto fatto di influenza 
delle rappresentanze. Oggi siamo dentro una transizione in cui va distinto “ciò che 
resta” della piccola impresa dai segnali di “ciò che potrà essere”. 
ll problema non solo di Pordenone ma dell’intero Nord Est e più in generale delle 
piattaforme produttive del cosiddetto NEC, è il cedimento dei sottostanti sociali, 
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culturali e istituzionali che ne avevano accompagnato la crescita: il vecchio Dna 
ricombinante localista fatto di camere di commercio, enti locali, banche locali, ecc. 
non basta più. La sua crisi dell’impresa molecolare non deriva dal calo numerico 
ma dal fatto che la sua soggettività non produce più visione di futuro sulla quale 
ancorare l’elemento della fiducia. È dunque necessario un nuovo Dna ricombinante. 
Per individuarne gli elementi occorre partire da due considerazioni. 
La prima è che bisogna uscire dall’immagine tradizionale, solo orizzontale, del 
capitalismo molecolare, perché le filiere si sono verticalizzate e allungate a 
definire grandi piattaforme territoriali oltre i distretti, guidate da medie imprese 
globalizzate. Cambia allora il perimetro territoriale delle politiche: non più la 
dimensione del locale ma quella lunga e aperta della connessione funzionale tra 
le filiere e i saperi/servizi terziari metropolitani di cui il Nord Est soffre ancora la 
mancanza. 
Una metamorfosi, secondo punto, espressione di un cambio di ciclo generale da 
un primo postfordismo localista a quello che Enzo Rullani chiama un capitalismo 
della conoscenza globale in rete, a base urbana. Un nuovo ciclo che va affrontato 
non vagheggiando la Silicon Valley italiana ma individuando una via “nostra” 
all’innovazione, che sia sintesi alta tra ciò che resta del capitalismo di territorio 
e il nuovo ciclo che si è aperto. Perché, sotto i colpi della crisi, l’invaso della 
piccola impresa si è frantumato in almeno tre frammenti: in alto le avanguardie 
agenti internazionalizzate a presidiare nicchie ad alto valore aggiunto; all’estremo 
opposto i naufraghi della crisi, con poche possibilità di reggere la transizione. Ma 
soprattutto, in mezzo, la vasta zona grigia delle imprese disorientate, che resistono 
ma navigano a vista. 
Di fronte a questa divaricazione delle traiettorie, dunque, che fare? 
Accanto alla ristrutturazione delle condizioni dell’offerta (mercato del lavoro, 
burocrazia, credito, tasse, ecc.) è necessaria la ricostruzione di una nuova domanda 
interna. Dobbiamo ricostruire condizioni, infrastrutture sociali e istituzionali di una 
economia leggera legata al territorio che ridia fiducia e consenta di emergere a 
quelli che oggi sono solo frammenti di società futura. Parliamo dei soggetti della 
metamorfosi del fare impresa, degli artigiani digitali delle stampanti 3D, dei creativi 
messi al lavoro nel nuovo ciclo, dei giovani “ritornanti” con imprese innovative in 
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agricoltura, sino all’emergere di cooperative di comunità e imprese sociali che 
fanno welfare community.
Ciò su cui si è orientata la riflessione degli attori rimanda alla crisi della storica 
capacità del sottosistema di Pordenone di governare attivamente, seppure con 
sfumature diverse a seconda dei contesti, i processi di modernizzazione economica 
e di civilizzazione sociale che si sono susseguiti nel corso dell’ultimo secolo. 
Beninteso l’ambizione a ricercare e individuare modalità di governo ispirate da 
principi redistributivi continua a sussistere nel milieu locale, ma il punto è che oggi 
più che redistribuire opportunità esso è chiamato a redistribuire incertezze. 
Non chiarire questa dinamica rischia di rafforzare quel processo di lento ma 
inesorabile deterioramento di quella fiducia generalizzata incardinata intorno alle 
istituzioni che richiede tempi lunghi di accumulazione, come ben sanno anche i 
pordenonesi che ne hanno esperito i benefici nel corso della storia recente e 
passata. In particolare il processo di regressione dei circuiti fiduciari costituisce un 
banco di prova formidabile per una tipologia di attori chiamati a rinnovare quella 
“società di mezzo” il cui ruolo principale risiede nella commutazione locale dei 
linguaggi della società, dell’economia e della politica locale. 
L’azione corrosiva della crisi assume così una connotazione locale particolare. 
Gli attori “sentono” di aver perso quella capacità di tradurre il denso capitale 
sociale di relazioni in potere d’indirizzo dell’utilità collettiva. Tale consapevolezza 
è confermata dalla progressiva presa d’atto di una trasformazione del patrimonio 
di fiducia generalizzata ereditato dal passato in rendita particolaristica dal quale 
scaturisce una concezione del potere tutta giocata sul “contro” più che sul “pro”. 
Così gli attori parlano di passaggio (o ritorno) “dalla società delle classi a quella 
delle corporazioni” o di “civismo che diventa localismo” per riferirsi a un processo di 
frammentazione che dalla sfera degli interessi si estende a quella delle reti sociali e 
istituzionali. La stessa densità associativa, di solito considerata sintomo di ricchezza 
di capitale sociale, pare attraversata da forze centrifughe che, nel migliore dei casi, 
vengono considerate incerti prodromi istituenti di una fase di rinnovamento delle 
basi sociali di convivenza, di cui però si stenta a comprenderne gli orientamenti più 
profondi. 
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In queste istanze il confine tra la volontà di fare società intorno all’idea di un 
“territorio operoso” capace di darsi i tempi del cambiamento e le derive da “territorio 
marginale” incapace di entrare in sintonia con il processo di redistribuzione globale 
delle opportunità di sviluppo appare molto labile e ambiguo, ma ha, se non altro, 
il merito di innescare una dialettica locale positiva quando giocata in rapporto 
alle opzioni sul futuro di una collettività (o di una comunità) e non soltanto come 
dispositivo per regolare i conti del presente. 
Nelle parole della gran parte degli intervistati si colgono più i sentimenti che 
alludono a ciò che “non c’è più”, più che rivolgersi con fiducia a ciò che “non è 
ancora”. Così si tratta oggi di capire se l’agrodolce nostalgia che permea il sentiment 
complessivo degli attori sia destinata a far da colonna sonora al cristallizzarsi di un 
lento declino o se in essa covi una metamorfosi al momento ancora avvolta nel 
mistero della crisalide. Una transizione di rapporti sociali, di composizione tecnica 
del lavoro, di organizzazione politica della società.

In questo quadro per gli attori locali tentare di delineare un “destino comune” si 
rivela particolarmente arduo, sia perché la memoria non aiuta, sia perché vi è il 
timore che tale destino collettivo non sia più tanto nelle mani dei pordenonesi, 
quanto piuttosto di eventi e processi che accadono altrove e che su questo lembo 
di provincia a cavallo tra Veneto e Friuli Venezia Giulia ricadono pesantemente, 
mutandone il paesaggio sociale. 
Tali processi di natura esogena, riconducibili all’ampia categoria della “crisi”, 
impattano sulle articolazioni economiche e istituzionali del territorio senza che 
questo sia in grado di elaborare una qualche forma autonoma di governo capace 
di influenzarne gli effetti negativi (di là dai pur fondamentali ammortizzatori 
sociali statali) e, cosa ancor più problematica, di carpirne operativamente le 
opportunità. Che, a questo stadio della crisi, non sono tanto da identificarsi 
in occasioni estemporanee per “rilanciare la crescita”, quanto in una vera e 
propria riconfigurazione dei fondamenti che informano l’ambiente economico e 
istituzionale. 
Non basta più, concordano gli intervistati, limitarsi a creare quelle condizioni per 
liberare le energie sociali e imprenditoriali presenti sul territorio che in passato 
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hanno assicurato la proliferazione imprenditoriale con lo Stato e le istituzioni locali 
a redistribuire, attraverso un welfare di qualità, il benessere generato. 
Non solo, infatti, non reggono più quei sistemi di regolazione dell’economia locale 
fondamentalmente lasciati allo spontaneismo operoso del mondo imprenditoriale 
di cui i mitici distretti industriali sono stato simbolo, ma non regge nemmeno 
la logica pianificatoria redistributiva incardinata sull’ente pubblico autonomo 
regionale, sempre più in affanno nell’assicurare gli standard del passato, ma altresì 
in difficoltà nel rinnovare un rapporto con il sociale organizzato e con le nuove 
istanze di partecipazione che si affacciano sulla scena locale. 
In campo economico serpeggia il desiderio di una diversa quanto necessaria 
regolazione pubblica dell’economia, ma se ne temono appunto i retaggi e le 
tentazioni pianificatore. 

D’altro canto la crisi, che pure non viene evocata con i toni apocalittici presenti in 
altri consimili territori, sta sempre più assumendo carattere di un diluvio universale 
che tutto sommerge, lasciando qua e là piccole e grandi enclave emerse a formare 
un arcipelago di realtà economiche e sociali isolate, precariamente tra loro 
collegate, per lo più impegnate in strategie e tattiche di sopravvivenza individuali. 
Questo mutamento della mappa geografica locale non investe, evidentemente, 
solo le imprese e i lavoratori con le relative rappresentanze, ma anche la 
dimensione degli enti locali, nonché il luogo della democrazia economica qual è la 
Camera di Commercio. Insomma per ragioni che attengono a difficoltà connesse 
al rapporto con i mercati o con la filiera istituzionale, tutti i soggetti sono oggi 
chiamati a rivedere criticamente mission, scopi e funzioni in un quadro di incertezza 
istituzionale crescente, nella consapevolezza che il modello di capitalismo sociale 
inclusivo attraversa una lunga e profonda fase di esaurimento: “Negli anni ’90 c’è 
stata la botta di vita finale, perché si viveva grazie a quest’energia che veniva da 
lontano”. 
Questa lenta dinamica economica accelerata dalla crisi ha indotto nella popolazione 
una diffusa sensazione di trovarsi su un terreno sociale meno solido, interessato 
da fenomeni di bradisismo sociale che rende sempre più incerti i riferimenti di 
status e i percorsi di mobilità sociale verso l’alto, minando la tenuta di quell’argine 
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che proteggeva il vasto ceto medio dalla vulnerabilità sociale. Una minaccia, 
quest’ultima, che rischia di intaccare anche la dimensione della cittadinanza, dal 
momento che il processo di cetomedizzazione è andato affermandosi di pari passo 
con l’acquisizione della piena cittadinanza sociale. 

In questo contesto, come detto, non solo sembrano prevalere strategie di 
sopravvivenza individuali, ma addirittura tale deriva sembra accentuarsi in un “si salvi 
chi può” che rischia di esautorare del tutto la variabile del territorio come istanza 
organizzativa di governo della crisi. Eppure, si sarebbe detto fino a ieri, siamo in terre 
che devono molto del loro benessere economico e della loro civiltà alla capacità 
endogena di generare dosi massicce di capitale sociale, inteso come intreccio di reti 
fiduciarie localizzate, non limitate alla sola dimensione strumentale e utilitaristica, 
bensì veicolo normativo e di motivazione al perseguimento di fini comuni. 
Fiducia, senso di obbligazione e responsabilità verso gli altri membri della comunità 
locale e verso le istituzioni, solidarietà e partecipazione sono ancora ingredienti 
necessari e sufficienti ad assicurare sviluppo economico e coesione sociale? 
O, ancora, la constatazione che i vecchi assetti relazionali non funzionino più significa 
che i legami in sé non siano più necessari, o che anzi rappresentino unicamente un 
vincolo, oppure significa che occorre andare verso un quadro di nuove relazioni 
“elettive”? Come si rinnova e si aggiorna il capitale sociale di matrice territoriale? 

La fibrillazione del sistema degli attori locali non data dal debutto della crisi 
economica o dalle più recenti restrizioni della spesa pubblica, ma è il prodotto 
dell’imporsi di un nuovo paradigma produttivo incardinato sulla dialettica tra luoghi, 
con i loro portati storici in termini di organizzazione produttiva, cultura politico-
amministrativa e tradizione civica, e flussi, intesi come complesso di dinamiche 
competitive, istituzionali e funzionali de-territorializzate, tendenzialmente globali. 
La sfida consiste nel tenere insieme due esigenze che oggi tendono ad entrare 
in contraddizione: integrazione sociale e integrazione sistemica, coniugando 
beni relazionali funzionali a raccordare flussi e luoghi nella dimensione verticale 
e ad interconnettere un tessuto produttivo eterogeneo, cioè privo di un nucleo 
identitario sotto il profilo merceologico. 
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Da questo punto di vista non basta però mettere a punto un sistema di incentivi 
finalizzati a strutturare il campo della “cooperazione per competere”, sempre 
ostaggio di possibili azioni di free riding, ma occorre svolgere quello che qualche 
attore chiama “lavoro culturale”, inteso come attività tesa a favorire una sintesi 
politica che trasformi il vincolo della cooperazione in esperienza soggettiva di 
libertà economica, sociale e politica. 
Ebbene, allo stato attuale su questo tema si innesta, come già ricordato, un altro 
carattere della crisi, poiché è la società di “mezzo” ad essere indebolita nel fare da 
commutatore tra Stato e società, non tanto e non solo nell’ambito delle policies, 
ma anche e soprattutto sotto il profilo del ruolo di una politica locale investita da 
logiche emergenziali, frenata dal ginepraio normativo, spiazzata in rapporto alle 
competenze richieste dalla fase attuale. 
Ma non è solo questione di technicalities, il punto centrale, come traspare dalle 
parole degli intervistati, sta nel come ridare valore al capitale sociale quale motore 
collettivo che alimenti aspettative di miglioramento della propria condizione 
sociale e di fiducia nella possibilità di realizzare le proprie aspirazioni. 
Se non si vuol credere che basti “la ripresa dei mercati” a ridare fiato alla fiducia 
occorre che gli attori collettivi trovino il modo di andare oltre la coscientizzazione 
relativa ai problemi e incominciano a formulare un’agenda condivisa delle cose 
da fare, avendo presente che il fine non è la negoziazione tra soggetti locali 
sostanzialmente deboli di fronte ai processi su più ampia scala territoriale in 
corso, ma piuttosto la selezione di temi e iniziative attraverso il sostegno dei quali 
agganciarsi alle diverse espressioni dei flussi che si vogliono attrarre sul territorio. 

Imprese, istituzioni, associazioni, società civile in modi diversi mostrano la 
percezione acuta di vivere in una terra di mezzo sospesa tra un “non più” del ciclo 
di sviluppo che si sta chiudendo e un “non ancora” di un nuovo ciclo storico di 
cui si iniziano ad intravvedere i primi lineamenti ma i cui tratti non sono ancora 
riconoscibili appieno. Con la complicazione che i confini tra i cicli storici non 
sono mai ovviamente così netti e decifrabili. La transizione socioeconomica che 
Pordenone, come tutto il Nord Est, sta vivendo è fatta di onde che si compenetrano, 
dove componenti di un ciclo rivivono nel nuovo. 
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Quella che stiamo vivendo non è dunque una crisi ma una transizione, una 
metamorfosi che prepara un nuovo modo di vivere, di lavorare, di fare impresa: è 
l’emergere di un nuovo paradigma che rende impraticabile pensare di continuare 
a condurre il business as usual. 
Spostare l’accento dalla crisi alla transizione non significa “indorare la pillola” con 
un gioco linguistico. Le grandi transizioni sono fatte di crisi, ovvero di passaggi stretti 
e dolorosi come quello che stiamo vivendo e che non mancheranno anche nel 
futuro. Affrontare la transizione è operazione maledettamente più complessa che 
affrontare una crisi. Alle crisi ci si può porre rimedio: si aggiustano le componenti 
acciaccate e poi si ricomincia a fare quello che si è sempre fatto (e a Pordenone 
lo si è fatto bene). Affrontare la transizione significa invece mettere mano a mura 
e fondazioni dell’edificio territoriale, cambiare i fondamentali del sistema, non 
limitarsi ad applicare medicamenti o cerotti. 
Per un territorio che nonostante il colpo subito è riuscito a conservare una forza 
industriale tra le più notevoli in ambito regionale (ma anche a livello di Nord Est), 
questo passaggio assume una valenza particolare. 
Sappiamo che saranno i territori più forti ad uscire prima e meglio dalla grande 
trasformazione; ma sappiamo anche che a volte il peso di una storia di successo 
può finire paradossalmente per scoraggiare le spinte all’innovazione. 
Si può anche essere vittime della propria forza. Ѐ questo il primo, insidioso, rischio 
che emerge dalla ricerca e che va affrontato e evitato. Tocca alle imprese, alle forze 
sociali e alle istituzioni locali elaborare una propria idea di futuro e assumerne il 
rischio conseguente. 
Il destino del sistema provinciale nei prossimi dieci-quindici anni potrà imboccare 
un percorso piuttosto che un altro a seconda della scommessa che gli attori 
decideranno di compiere, esplorando possibilità nuove che magari ad oggi non 
possono essere definite nel dettaglio ma quantomeno immaginate nelle loro linee 
essenziali. Insomma, si cammina su un crinale sul quale ogni passo è importante 
perché in grado di determinare un destino di lungo periodo. Pur nei suoi limiti è 
quanto si propone di fare questo rapporto di ricerca. Ma c’è una condizione che 
va assunta: il progetto avrà successo se nelle sue linee fondamentali riuscirà a 
coinvolgere un popolo largo di persone, imprese, istituzioni. 
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Se cioè sarà un progetto in grado di mobilitare e dare voce non soltanto agli aspetti 
disgregativi del cambiamento, ma a quelle tracce di nuova economia e nuova 
composizione sociale che, seppur ancora deboli, potrebbero anticipare sviluppi 
positivi. Tutto ciò si potrà verificare se la carovana che si deve mettere in viaggio 
sarà varia nella composizione e unita nell’identificare una meta desiderata e 
condivisa.

L’avvento della globalizzazione, il cambiamento tecnologico, la moneta unica e 
l’ascesa dei paesi emergenti come nuove potenze manifatturiere concorrenti, lo 
scoppio della grande crisi nel 2008 e il suo perdurare fino ad oggi e oltre, sono solo 
alcuni dei cambiamenti strutturali che hanno investito il paese e hanno riverberato 
i loro effetti anche su questo lembo di Nord Est. 
Come nel resto del paese anche a Pordenone la fine degli anni ‘90 e poi il primo 
decennio del nuovo secolo vedono svilupparsi processi di adattamento e di reazione 
al cambiamento dell’ambiente competitivo. Sul fronte delle imprese accanto ai 
fenomeni di dismissione e contrazione della base produttiva, per quanto in maniera 
disorganizzata e dal basso, si innescano importanti processi di riorganizzazione dei 
modelli di business, di qualificazione del prodotto e dell’organizzazione produttiva. 
Sono stati anni di shock competitivo in cui si è prodotta “una riallocazione delle 
risorse all’interno dei settori e delle classi dimensionali dalle imprese meno 
produttive a quelle più efficienti e dentro le imprese dalle linee di prodotto a basso 
valore aggiunto a quelle con più elevato contenuto qualitativo e di servizio”1. 
Ѐ già in questa fase che si avvia quel processo di polarizzazione e di sgranatura delle 
filiere tra imprese innovative e statiche che dal 2008 riceverà una spinta possente.

Ciò che emerge in modo netto dalle interviste è l’immagine di un sistema sospeso 
tra un primo ciclo postfordista segnato dalla lenta ritirata delle grandi fabbriche 
(Electrolux in primis) e dallo sviluppo delle filiere territoriali e un secondo 
postfordismo in cui la capacità di imprese, istituzioni e territori di produrre 
conoscenza globale in rete attraverso servizi è fondamentale. 

1	 I.Cipolletta e S.De Nardis, L’Italia negli anni duemila: poca crescita, molta ristrutturazione, 
	 in “Economia Italiana”, n.1, 2012.
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Sospeso non significa fermo: in questi venti anni le realizzazioni sono state 
significative e l’accumulo di capitale territoriale notevole. E tuttavia quello che si è 
scorso attraverso questo audit territoriale è un’inquietudine dovuta alla coscienza 
che il cambiamento va pensato e progettato oltre che praticato a livello molecolare, 
ciascuno nel far bene quello che fa. 

Ѐ la dimensione collettiva l’aspetto nuovo che va promosso. La transizione era già in 
corso prima dell’arrivo dello tsunami del 2008 ma stava avvenendo in modo granulare 
trainata da volonterosi pionieri. Oggi è l’aspetto di sistema che va rafforzato. E dunque, 
per anticipare il cuore del rapporto, occorre che il sistema Pordenone si avvii a praticare 
una transizione fondata su due pilastri che in questo report definiamo come nuova 
economia leggera e nuova manifattura: non l’una ad occupare i vuoti lasciati dall’altra 
ma in una logica in cui l’una non si regge senza l’altra. 

Alcuni lineamenti della transizione manifatturiera

Le fabbriche a Pordenone esistono ancora ma sempre più si stanno polarizzando 
su due modelli le cui possibili connessioni dovrebbero costituire il campo di future 
politiche industriali. Quali sono questi modelli? Da un lato, in alto, sempre più la 
fabbrica è luogo di produzione di un’economia della conoscenza tendenzialmente 
globale praticata da un élite di alcune decine di imprese che abbiamo definito 
avanguardie agenti; dall’altro lato, in basso, la fabbrica rimane essenzialmente 
il reparto produttivo decentrato organizzato secondo il modello centralizzato 
dell’impresa famigliare. In basso le filiere dei piccoli centrate su reti corte di 
fornitura soffrono. Questa polarizzazione può essere così scomposta:

1)	 Il sistema produttivo pordenonese non è più soltanto un insieme di trame 
distrettuali ma un sistema multilivello in cui il tondino di ferro territoriale 
denso di scambi orizzontali si è ristretto ed è soltanto uno dei modi in cui si 
organizza la produzione del valore. La manifattura è organizzata anche su due 
altre modalità: la piattaforma della conoscenza, in cui le imprese scambiano 
conoscenza e ricerca con università e centri di ricerca in un’area molto vasta, e 
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la rete verticale di fornitura in cui medie imprese organizzano catene del valore 
che possono essere territoriali o globali: Pordenone è uno snodo di catene 
del valore globali. I driver di questa trasformazione sono essenzialmente 
internazionalizzazione e innovazione tecnologica.

2)	 Le avanguardie agenti, le nuove fabbriche manifatturiere manifestano alcune 
tendenze evolutive forti, strutturali: 

•	 sostituire il modello della subfornitura con un ritorno all’integrazione 
verticale oppure alla costruzione di reti globali di fornitura controllate 
direttamente dalla casa madre;

•	 questa tendenza sembra strutturale perché dipende dalla necessità di 
competere in nicchie globali ad altissima qualità, tecnologia, investimenti 
e flessibilità dei tempi: per alcuni player le filiere locali paiono diventate 
fattore di rigidità;

•	 ne deriva la necessità per le nuove fabbriche di incorporare e accumulare 
e controllare direttamente all’interno saperi, professionalità, processi 
di produzione di conoscenza, trasmissione del know-how, formazione: 
i casi intervistati producono innovazione, ricerca, conoscenza oltre che 
acquistarne all’esterno;

•	 questo non significa che siano cittadelle manifatturiere chiuse: tutte 
partecipano a piattaforme progettuali con Università e centri di ricerca 
con uno spazio di posizione che può andare da Porcia o Fontanafredda alle 
grandi università del mondo;

•	 oltre al fabbisogno di figure tecniche di produzione c’è un problema 
di fabbisogno di professionalità nuove che intreccino saperi tecnici-
ingegneristici, manageriali-gestionali, di relazione con il mercato; inoltre 
inizia ad esserci richiesta di professionalità legate alle nuove tecnologie 
della manifattura additiva (stampanti 3D, ecc.).

3)	 Il tondino di ferro delle imprese resistenti: nelle filiere della fornitura vige il 
modello dell’impresa allargata fondata su scambi orizzontali di commesse e un 
modello di innovazione incrementale di processo non di prodotto.
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4)	 Il rapporto con il territorio dell’élite internazionalizzata e del tondino di ferro 
della fornitura è ovviamente molto diverso: mentre le prima sono solo ancorate 
sul territorio in rapporto ai vantaggi che ne derivano, le seconde hanno bisogno 
del territorio.

La transizione del terziario: conoscenza, sociale, nuove economie

1)	 A Pordenone il terziario dei servizi all’impresa è meno sviluppato rispetto alle 
altre realtà territoriali regionali e del Nord Est. Allo stesso tempo dalle interviste 
sembra emergere un bisogno “latente”, non attivato di accompagnamento 
delle imprese all’innovazione2.

2)	 Il sociale. Il tessuto della coesione sociale ha tenuto fondandosi su tre pilastri: 
sindaci, terzo settore e capitale accumulato dalle famiglie nel passato ciclo di 
sviluppo. In questo decennio il no-profit è cresciuto dal punto di vista della sua 
natura di impresa sociale. Ma il sistema rischia di andare in sovraccarico per il 
combinato disposto di crisi fiscale del pubblico e logoramento delle capacità 
delle famiglie di comprare sul mercato servizi per la propria riproduzione sociale.

3)	 Per quanto relativamente riconosciuta è cresciuta un’economia della cultura 
che stenta, nonostante alcuni brand ormai consolidati, ad avere un pieno 
riconoscimento nell’economia territoriale, una situazione che viene attribuita 
all’egemonia della cultura manifatturiera. 

2	  Ciò apre il grande tema dei servizi alle imprese di supporto all’innovazione. Ad oggi si riscontra un limitato 
utilizzo delle risorse pubbliche per servizi, anche gratuiti, da parte delle imprese a cui si aggiunge un basso 
livello di soddisfazione dichiarato dalle imprese. Le indagini condotte sui servizi per l’innovazione (compresi i 
servizi offerti da società consortili e da società miste) concludono con la abusata espressione secondo cui “il 
cavallo non beve”, ovvero il livello di utilizzo da parte delle imprese è relativamente basso. Inoltre si assiste 
ad un ben noto paradosso: le imprese rispondono di avere una bassa percezione di qualità dei servizi offerti 
dal soggetto pubblico, anche quando non ne hanno alcuna esperienza diretta. Esiste in altri termini un effetto 
alone negativo a svantaggio della offerta pubblica di servizi. Le difficoltà dal lato della domanda fa si che non 
entrino nel mercato operatori privati, creando così un circolo vizioso: le imprese non esprimono domanda 
pagante perché percepiscono eccessiva incertezza e d’altro lato non esprimono domanda per servizi gratuiti 
perché percepiscono bassa qualità; a fronte di queste condizioni strutturali della domanda non entrano 
operatori interessati a sviluppare un profilo di offerta innovativo. 
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4 )	 Le testimonianze descrivono un territorio nelle cui pieghe emergono tracce, 
per quanto deboli, di nuove iniziative e nuovi modi di fare impresa agricola 
in modo integrato: unendo agricoltura di qualità, ospitalità green, filiere del 
gusto, filiere della cultura.

Una deriva inerziale?

Dunque che immagine complessiva ci restituisce l’istantanea che abbiamo cercato 
di scattare attraverso i punti di osservazione della transizione? Quale tendenza 
evolutiva caratterizza il sistema produttivo locale? Quali le direzioni di marcia? 
Dopo la fine delle grandi fabbriche e l’impatto selettivo della crisi sta emergendo 
una nuova configurazione alternativa a quella precedente? 
Domande complesse che attengono più alla dimensione delle previsioni future 
che allo stato delle cose presenti. Eppure domande a cui non si può sfuggire nel 
tentativo di diradare le nebbie e le incertezze che velano il futuro. 
Domande alla cui risposta questo rapporto, pur nei suoi limiti, ha il dovere di 
non sottrarsi assumendosi i rischi del procedere sui terreni infidi del tratteggiare 
scenari.

Quale lettura forniscono gli attori del territorio? La prima immagine che emerge 
dalle interviste, pur nella diversità dei posizionamenti, sembra essere quella che 
potremmo definire l’apparente medietà della crisi. 
L’immagine di un sistema che nell’attraversamento della crisi ha pagato prezzi 
duri ma ha saputo proteggere complessivamente la forza del suo nucleo motore 
produttivo e l’assetto complessivo dei rapporti sociali: pur se indebolita, lavorata 
ai fianchi dalla crisi delle filiere, la manifattura sembra tenere nelle sue punte alte 
e nel profondo della fornitura; gli investimenti nelle reti della ricerca costituiscono 
un accumulo di capitale territoriale fondamentale; la forza del capitale economico 
diffuso accumulato dalle famiglie nelle precedenti stagioni di crescita e una discreta 
densità della rete del terzo settore hanno tamponato gli impatti sociali della crisi. 
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Si potrebbe continuare nel definire l’immagine di un territorio in cui l’accumulo 
denso di società ed economia hanno attutito il colpo e garantito più continuità che 
stacchi o rotture. 
Una immagine che esprime sicuramente processi reali perché tutti gli indicatori 
e le testimonianze collocano Pordenone sul crinale dei territori forti candidati a 
fungere da traino nell’intercettare i venti delle congiunture favorevoli. 
E tuttavia una immagine di forza che se assolutizzata rischia di accentuare l’idea 
della continuità rispetto al cambiamento, di fare velo alla capacità di inquadrare le 
discontinuità che si sono prodotte e si produrranno in futuro, di legittimare l’idea 
che possano essere sufficienti aggiustamenti. 
Al contrario è l’insieme dell’ecologia produttiva, dell’ecosistema economico e 
sociale che viene messa discussione. Le rotture, i cambiamenti per quanto a livello 
molecolare, anche se non sembrano ancora aver sviluppato una massa critica tale 
da produrre un impatto che si imponga all’attenzione del dibattito pubblico sono 
all’opera.

Elementi di criticità

•	 Solo una minoranza di imprese appartiene all’élite che è già oltre, ha già fatto 
il salto e questa élite da un lato è ancora troppo ristretta mentre il sistema 
fatica a riprodurre/allargare in tempi veloci l’avanguardia agente; c’è distacco 
tra élite e territorio;

•	 Peso del complesso burocratico - amministrativo: seppure non si tratti di un 
problema specificamente locale, rimane tuttavia questione critica in termini di 
competitività di sistema;

•	 Rischio di depauperamento delle filiere e del capitale umano e imprenditoriale 
in esse presente;

•	 Difficoltà del sistema universitario regionale nel dialogare con tessuto diffuso 
delle PMI;

•	 Modello di innovazione troppo centrato sull’innovazione incrementale e 
troppo poco sull’innovazione di prodotto;
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•	 Le imprese più innovative non trovano nuove figure tecniche, figure dotate 
di nuovi saperi professionali trasversali sostenendo il costo della formazione 
interna;

•	 Allo stesso tempo la figure professionali più elevate trovano poco mercato tra 
le imprese del territorio e cresce la quota di chi si forma a Pordenone e va a 
lavorare in altri territori;

•	 Ambiente di mercato relativamente poco ricettivo per nuovi tipi di impresa le-
gati alla green economy e alla sostenibilità;

•	 Frammentazione della governance pubblica e quindi difficoltà delle istituzioni nel 
governare processi che esprimono una dimensione globale fuori dalla loro portata;

•	 Rischio di sovraccarico della rete di tenuta della coesione sociale stretta nella 
morsa tra riduzione delle risorse, moltiplicazione dei bisogni e dipendenza dai 
flussi pubblici.

Le risorse per il futuro

Quali sono le risorse di sistema per “mangiare futuro”, sulle quali poggiare una 
azione di programmazione strategica condivisa? La ricognizione e le opinioni degli 
intervistati affidano le più credibili istanze di tenuta e di rilancio (competitivo, 
occupazionale, dei livelli tecnologici e della qualità della vita) in primo luogo alla 
capacità di mantenere attivare alcuni attori/processi di sistema:

•	 L’internazionalizzazione come driver della tenuta di una manifattura di qualità 
e capace di competere: l’impresa industriale ad alta intensità tecnologica e di 
conoscenza appartenente a quella coorte che in questo rapporto abbiamo de-
finito avanguardia agente;

•	 L’imprenditorialità come bene collettivo di sistema diffuso e immateriale che 
deriva dalla cultura del territorio: la stessa cultura del lavoro viene indicata 
spesso come risorsa a cui guardare e a cui ricorrere;

•	 Il capitale umano di qualità, risorsa distintiva sottolineata da pressoché tutti 
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gli attori che rimane abbondante e sui cui far leva per attrarre imprese o 
mantenere ancorate le imprese che già ci sono;

•	 Le risorse ambientali (pianura, ma anche la misconosciuta montagna) da 
giocare come possibile bene territoriale su cui poggiare possibili nuovi percorsi 
e motori di sviluppo;

•	 La tenuta e la rivitalizzazione del sistema di relazioni e di una sfera 
intermedia (rinnovata) tra gli attori della governance: Camera di Commercio, 
rappresentanze, enti territoriali.

Scenari

Quali scenari è almeno possibile abbozzare a partire dal racconto degli attori? 
Va detto che gli scenari che è possibile profilare a partire dalle testimonianze degli 
attori sono riassumibili in due alternative di fondo di seguito sinteticamente illustrate, 
che possono a loro volta prevedere dei sottoscenari, esito dell’intensità dei processi 
che interessano le variabili individuate come salienti, per determinare l’andamento 
in una o nell’altra direzione (illustrate nel prospetto proposto a fine paragrafo). 
Descrivere scenari è utile al fine di acquisire consapevolezza delle direzioni di 
marcia intraprese e dei correttivi di rotta necessari per passare da uno scenario 
negativo ad uno ragionevolmente auspicabile. La loro funzione euristica deve 
tuttavia esaurirsi entro questi confini: fornire una mappa cognitiva utile per 
orientare l’azione coordinata degli attori. 

La realtà è sempre diversa dagli scenari e dalle rappresentazioni adottate al fine di 
stilizzare e interpretare le dinamiche sociali ed economiche. Produrre un adeguato 
design del territorio e progettare le azioni in base ad un’agenda delle priorità, si 
aggiunge, è un passaggio necessario affinché la produzione di scenari generali 
produca azioni conseguenti. 

•	 Lo scenario tendenziale negativo, la worst hypotesis, ovvero ciò che accadrebbe 
secondo il trend degli anni precedenti, è uno scenario di tenuta e allo stesso 
tempo di logoramento. Ѐ l’ipotesi di un blocco e di una staticità del sistema 
territoriale che non riesce a produrre una sua visione strategica. 
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	 Potremmo definirlo lo scenario di una lenta decrescita, magari con pochi 
scossoni ma costante, in cui gli sforzi del territorio non riescono ad incidere sui 
processi di innovazione. Ѐ un po’ l’immagine di una società che non deraglia ma 
che vive consumando le proprie vocazioni tradizionali. 

	 La ripresa non viene utilizzata per accelerare nelle politiche dell’innovazione, 
le reti delle PMI non riescono ad aprirsi e non si riesce ad allargare il novero 
ristretto delle imprese d’élite. Il sistema delle imprese non riesce ad appropriarsi 
delle innovazioni tecnologiche. Gli attori istituzionali territoriali non riescono 
ad uscire dalla condizione di frammentazione. I nuovi filoni di sviluppo non 
riescono a decollare rimanendo nella marginalità. 

	 Si crea un circolo vizioso tra scarsa dinamica economica, risorse sempre più 
ridotte per sostenere coesione sociale e qualità della vita, il capitale umano 
tende ad invecchiare oppure a cercare in altri territori chance occupazionali. 

	 Le imprese d’eccellenza rimangono ma non riescono a produrre effetti di sistema.

•	 A questo scenario se ne oppone uno, ragionevolmente auspicabile, che mette 
al centro la capacità/volontà degli attori del sistema di attivare politiche e 
processi che spingano il sistema territoriale fuori dalle inerzialità. 

	 Ѐ uno scenario che in parte dipende anche da variabili esogene importanti in 
un sistema aperto come quello di Pordenone. E tuttavia l’accento cade sulla 
capacità degli attori di ricostruire una lettura condivisa dei processi in atto, di 
produrre politiche che allarghino il cerchio delle imprese innovative anche alla 
dimensione delle filiere di fornitura, che consenta alle filiere stesse di bloccare 
il rischio di depauperamento. Uno scenario in cui si produce un consolidamento 
del terziario, delle reti culturali e della coesione sociale, in cui i processi di 
polarizzazione sociale vengono governati. 

	 I segnali deboli di nuovi motori dello sviluppo acquisiscono forza e sono 
accompagnati in questa loro crescita, il capoluogo acquisisce un suo spazio 
di posizione rispetto al resto del sistema territoriale, le risorse ambientali 
divengono motore di nuove forme di economia sostenibile. Uno scenario in cui 
le connessioni tra i diversi piani e dimensioni vengono rigovernate.
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L’ Agenda delle priorità per scenari possibili

Quali progetti, eventi, decisioni, scelte possono favorire l’evoluzione dal primo al 
secondo scenario? Nelle righe che seguono si propongono alcune linee generali 
d’azione come possibili direzioni di marcia. Per provare a muoversi in direzione di 
quello che abbiamo chiamato lo scenario auspicabile ci paiono tre le proposte di 
marcia da intraprendere.

Nuovi motori dello sviluppo

La prima riguarda l’accompagnamento di nuove direzioni di sviluppo in una logica 
complementare al nocciolo manifatturiero. Da tutto ciò che abbiamo raccolto nel 
lavoro territoriale emerge che il mantenimento e la ulteriore qualificazione del 
motore manifatturiero rimane prioritario. 
Tuttavia da quanto osservato nel caso di Pordenone e dalle esperienze di altri 
territori simili se ne deduce che la nuova manifattura che sta venendo avanti, la si 
chiami smart, terziarizzata, intelligente, ad alta intensità di conoscenza, ecc. ecc. 
sarà sempre più costituita da fabbriche snelle, ad alta intensità di investimento e di 
tecnologie, con una forza lavoro e fabbisogni professionali estremamente qualificati. 
Sono luoghi produttivi che competeranno su un piano internazionale occupando 
nicchie ad elevata qualificazione e dunque la nuova manifattura con tutta probabilità 
se valutata su questo segmento alto non darà gli stessi livelli occupazionali del ciclo 
precedente. Va certo valutata la praticabilità delle nuove tecnologie di manifattura 
additiva come propulsori per una ripresa del tessuto artigiano e delle PMI. Perciò 
è auspicabile che venga assegnata attenzione per lo sviluppo di nuove direzioni 
di creazione di impresa e occupazione che possiamo definire di nuova economia 
leggera. Con questo termine si indica un insieme di attività ibride tra economia e 
società, non nuove in assoluto ma che declinano in modo relativamente inedito 
spunti e concetti ereditati dal passato. 
La leggerezza si riferisce, secondo i casi i) alla smaterializzazione degli asset che 
alimentano tali pratiche ii) al primato della conoscenza sulle altre forme di capitale, 
iii) al legame con una nuova generazione di dispositivi e ambienti tecnologici (web 
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2.0, cloud, piattaforme social, dispositivi mobili smart, ma anche tecniche di 
prototipazione rapida – stampanti 3D, per giungere ai dispositivi “che apprendono” 
e “comunicano” – la cd “internet delle cose”) e infine iv) alla parziale inclusione 
negli asset produttivi di concetti quali sostenibilità e responsabilità sociale. 
Così demarcato è evidente che il concetto di economia leggera contiene le esperienze 
di innovazione sociale e di sharing economy (o economia collaborativa), le nuove 
mutualità del produrre, distribuire, consumare e finanziare, le culture del nuovo design 
urbano, l’etica do it yourself dei makers e dei FabLab, i centri della cultura indipendente, 
alcune declinazioni operative dei concetti di smart, green e slow economy. 
Non è difficile scorgere nell’economia leggera i lineamenti di pratiche e narrazioni 
che abbiamo trovato nel nostro percorso territoriale: 

·	 la soft economy o l’economia slow; i linguaggi della sostenibilità, del territorio, 
delle filiere corte, dell’etica del buono e pulito (e giusto?);

·	 la nuova economia degli anni Novanta, per l’allora evidente rapporto tra l’affer-
marsi di un nuovo paradigma tecnologico e l’esodo sociale dal fordismo;

·	 la cultura della mutualità e della cooperazione, che fornisce un bacino importante di 
valori e sperimentazioni che ha attraversato l’intero secolo (non è fuorviante ritro-
vare nei Co-working concetti già formulati all’origine del movimento cooperativo);

·	 infine, il nostro capitalismo di territorio, da cui l’economia leggera eredita la 
continuità tra impresa e vita, tra affermazione economica e progetto personale.

Sostenere selettivamente le imprese ad alta crescita

La seconda possibile direzione di sviluppo può essere sintetizzata nella proposta 
di sostenere selettivamente con politiche industriali locali o attraverso l’aggancio 
a politiche europee le imprese ad alta crescita. Si tratta di non indirizzare le 
politiche verso particolari settori ma verso particolari tipologie di impresa, imprese 
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consolidate o nuove non importa ma che abbiano due caratteristiche di fondo:

•	 alti tassi di crescita sia economica che occupazionale e propensione 
all’investimento;

•	 scelta di mantenere un legame con la dimensione territoriale.

Si tratta perciò di selezionare le imprese ad alta crescita che possono essere imprese 
finali come imprese fornitrici, isolate o in filiera, in rete con altre o indipendenti, 
grandi o piccole, start-up o consolidate, manifatturiere o terziarie non importa. 
Vanno pensate politiche per allargarne la presenza con un’avvertenza: che queste 
politiche dovrebbero essere indirizzate a sostenere non tanto o non soltanto 
l’azione della singola impresa quanto soprattutto la sua capacità di connessione 
con altre imprese per renderle promotrici di innovazione. 
La sfida dunque non sta nel dare evidenza ai casi di eccellenza o innovazione quanto 
nel problema della connessione, che oggi è però un problema di sconnessione, tra 
queste imprese e il bacino delle imprese che ad alta crescita non sono. 
Queste nuove politiche locali potrebbero puntare a sostenere a titolo di esempio: 

•	 upgrading del valore-qualità finanziando soprattutto investimenti immateriali;
•	 sostenere reti di impresa più estese e più impegnative;
•	 nuova finanza (divisione del lavoro nella filiera, nuovi soci, nuove capitale di 

rischio di origine bancaria);
•	 trasformazione in senso pluripersonale dell’impresa attuale, con investimento 

di attenzione, tempo e denaro sullo sviluppo delle capacità intellettuali e 
relazionali degli uomini;

•	 idee motrici legate ad una innovazione di prodotto.
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Connettere imprese e ricerca: gli agenti dell’innovazione

La prima direzione di marcia riguarda la ricostruzione delle connessioni per 
l’innovazione. 

Lo scenario evolutivo da sostenere non sta tanto o soltanto nella scelta di sostenere 
o puntare su un settore piuttosto che in un altro ma nel puntare su nuove tipologie 
di impresa (e di imprenditori) più adatte alla transizione in corso trasversalmente 
ai settori; in secondo luogo puntare a costruire politiche industriali anche non 
manifatturiere finalizzate a promuovere filiere ibride, filiere nuove derivanti 
dall’assemblaggio di diverse componenti del valore oggi disperse nella divisione 
tradizionale dei settori. Le nuove filiere sono combinatorie. 

Si tratta di innestare nuovi modelli di impresa per aumentare la biodiversità 
imprenditoriale del sistema produttivo. La frontiera verso cui muoversi dovrebbe 
essere una economia più mista.

Lavorare sul tessuto del terziario per adattarne l’offerta ad una domanda in 
cambiamento.

Sul piano del trasferimento di conoscenza la prima esigenza è cucire le reti dello 
scambio di conoscenza soprattutto verso il basso. Vanno costruiti canali tailor 
made, sartoriali di comunicazione e riconoscimento tra chi produce ricerca e 
innovazione e chi potrebbe utilizzarla. Ciò può avvenire in vari modi, parte dei quali 
già da tempo compresi, ad esempio, nelle politiche regionali in parte invece ancora 
non praticati nel contesto locale. 

Pensare canali di investimento alternativi al tradizionale rapporto banca-impresa

Gli obiettivi di policy su questo fronte e le possibili scelte organizzative:

•	 ampliare la gamma dell’innovazione (dall’enfasi sul processo al prodotto e 
all’organizzazione);

•	 ampliare l’utilizzo e la cultura delle tecnologie abilitanti;
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•	 connettere ricerca e tessuto economico attraverso politiche attive di 
disseminazione e di attivazione della domanda di innovazione;

•	 aumentare la capacità territoriale di progettazione orientata alla dimensione 
delle policies europee;

•	 aumentare la capacità di connettere filiere diverse e la capacità della 
subfornitura di offrire produzioni complesse e formalizzate (certificazione);

a)	 Grande selettività nelle politiche di sostegno: vanno sostenute le imprese ad 
alta crescita con il maggior impatto in termini di occupazione, innovazione, 
propensione all’investimento. Non è questione di settori ma di imprenditori e 
imprese.

b)	 Per sostegno non si deve intendere il sostegno alla singola impresa ma il 
sostegno alla costruzione di reti di connessione tra l’impresa ad alta crescita 
e filiere sottostanti: è questo il vero campo su cui costruire nuove politiche 
industriali dove per industriali non si intende necessariamente manifatturiere.
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1.	 ALCUNI NUMERI DELLA TRANSIZIONE:           
IL LUNGO DECENNIO ’00 E L’IMPATTO        
DELLA CRISI

Come ha vissuto il territorio pordenonese il primo decennio del nuovo secolo e il 
primo impatto della crisi? Si tratta di una fase storica recente importante perché in 
quel decennio si avviano una serie di processi di transizione che anticipano ciò che poi 
con l’impatto della crisi assumerà una dimensione evidente e accelerata. Pochi numeri 
possono aiutare a contestualizzare il tema. 

Quadro demografico

Dal punto di vista socio-demografico la provincia di Pordenone, con una popolazione 
di poco meno di 315.000 abitanti, aggrega il 25,7% della popolazione del Friuli Venezia 
Giulia e il 4,4% della popolazione delle province del Nord Est. 

Nel corso degli ultimi 20 anni la popolazione provinciale non ha mai smesso di crescere, 
guadagnando poco meno di 40.000 abitanti, con un aumento del 14,5% tra il 1991 e 
il 2014. Un dato, quest’ultimo, nettamente al di sopra della media regionale (+2,6%) e 
sensibilmente superiore alla media del Nord Est (+11,6%). 
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Tabella 1. Confronto tra provincia di Pordenone e le altre province del Nord Est (1991-2014). 
Graduatoria per popolazione residente nel 2014

Di fatto, senza il dato pordenonese, paragonabile a quello delle maggiori province ve-
nete, la regione FVG avrebbe sperimentato un saldo di popolazione negativo. 
Se di incremento demografico si può parlare non si può dire che la crescita sia stata 
tuttavia omogenea. Da questo punto di vista i dati evidenziano un rafforzamento dei 
comuni di medio-piccola taglia, specie se localizzati intorno al capoluogo provinciale 
(Cordenons, Fontanafredda, Porcia, etc.), a sua volta è cresciuto in modo contenuto, 
o verso il confine occidentale veneto (Sacile, Prata di Pordenone, Pravisdomini, etc.). 
Dal punto di vista morfologico i comuni di montagna, che raggruppano il 15% della 
popolazione provinciale, hanno sperimentato una discreta crescita complessiva della 
popolazione, ancorché totalmente concentrata nelle aree pedemontane, laddove le 
aree strettamente montane continuano nel loro trend di accentuato declino (Claut, 
Barcis, Andreis, Tramonti di Sopra, etc.), a conferma che la montagna friulana è tra le 
più soggette a spopolamento nell’intero arco alpino italiano.



29

Tabella 2. Movimenti della popolazione per classi di ampiezza demografica dei comuni (2001-2014)

Grafico 1. Composizione della popolazione provinciale per classificazione morfologica dei comuni

Un altro aspetto che merita di essere qui sottolineato rimanda all’apporto della com-
ponente immigrata all’incremento complessivo della popolazione. 
Senza il contributo degli stranieri, infatti, la popolazione della provincia sarebbe 
rimasta sostanzialmente stabile, registrando un timido +0,5% nell’intervallo 2005-
2014, laddove la componente immigrata è cresciuta con incrementi del 10-15% 
all’anno tra 2005 e 2009 per rallentare nel biennio successivo (3-4%) e quindi scendere 
improvvisamente del 10% nel 2012. Nel 2014 la popolazione straniera rappresenta 
l’11,2% dei residenti nel territorio provinciale e poco meno di un terzo di tutta la 
popolazione immigrata residente in Friuli Venezia Giulia dove la quota degli stranieri si 
attesta all’8,8%, dato sensibilmente inferiore a quello di Pordenone.
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Mappa della dinamica demografica nell’arco alpino italiano

Grafico 2 - Composizione della popolazione provinciale per nazionalità (italiani/stranieri, 2005-2014)
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Quadro economico

Per quanto attiene alla dinamica del PIL la regione FVG, che nel complesso rappresenta 
il 2,3% del PIL nazionale, ha sperimentato un buon tasso di crescita sul finire del secolo 
scorso con un +13,6% registrato nell’intervallo 1995-2001. Dopo il biennio negativo 
2002-2003, il dato ha cominciato a risalire sino al picco del 2007 (+19% rispetto al 1995) 
per poi crollare nel biennio successivo (2008-2009) ai livelli di fine anni ’90, dove si è 
poi assestato sino al 2012. Nel contesto del Nord Est il FVG, che nel 2012 rappresenta 
il 16,6% del PIL della macroarea, ha conosciuto un calo del PIL sensibilmente più 
consistente, non solo rispetto a TAA e Veneto, ma anche rispetto al dato nazionale. 
Per altro, anche nel periodo precedente l’andamento del PIL regionale di è dimostrato 
più debole sia rispetto a TAA, sia, soprattutto, rispetto alla dinamica del motore veneto. 
E ciò non tanto per un cattivo andamento del PIL di Pordenone, che insieme a Trieste 
sembra avere tenuto meglio, ma piuttosto a causa della debolezza espressa dalle 
province di Udine e di Gorizia. Se poi si considera la dinamica del PIL pro capite appare 
ancor più evidente l’andamento particolarmente positivo della provincia di Trieste, che 
sin dal 2003 ha superato Pordenone, a sua volta raggiunta da Udine nel 2007. 
A partire dal 2009, tuttavia, il PIL pro capite di Pordenone sembra avere tenuto meglio 
rispetto alle altre tre province del Friuli Venezia Giulia. 

IL PIL del Friuli Venezia Giulia è paragonabile a quello espresso da alcune aree transfron-
taliere contigue al confine nazionale orientale. L’intera Slovenia e la regione della Stiria 
registrano un PIL simile, mentre l’area della Carinzia registra un PIL nettamente inferiore. 

Grafico 3. Andamento del PIL del Friuli Venezia Giulia 
(valori concatenati, anno di riferimento 2005, Mln di €, ISTAT)
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Grafico 4. PIL Friuli Venezia Giulia e di alcune aree limitrofe (Mln di €, Unioncamere 2011)

Nel quadro del Nord Est la consistenza del PIL delle diverse province individua tre gruppi. 
Il primo è formato dal core delle 5 province venete: Padova, Verona, Vicenza, Treviso, 
Venezia, con le prime due che sembrano avere contenuto meglio gli effetti della crisi. 
Un secondo gruppo è formato dalle due province autonome di Trento e di Bolzano e 
dalla provincia di Udine, con una differenza molto evidente in termini di andamento del 
PIL: le province del Trentino Alto Adige sono tra quelle che hanno registrato le migliori 
performance, Udine tra quelle peggiori. Infine il terzo gruppo, formato dalle “piccole” 
(Pordenone, Trieste, Belluno, Rovigo e Gorizia), tra le quali Pordenone costituisce la più 
consistente per PIL, configurandosi come “la più grande delle piccole”. 

Grafico 5. Andamento del PIL pro capite nelle province del Friuli Venezia Giulia (Unioncamere 2011) 
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Grafico 6. Andamento del PIL nelle province del Nord Est (Mln di €, Unioncamere)

Per quanto attiene al perimetro delle imprese attive in provincia di Pordenone i dati 
di Infocamere attestano al primo trimestre 2015: 19.238 imprese attive (al netto delle 
imprese dell’agricoltura), ripartite tra 12.870 imprese attive nei servizi (66,9%), 3.466 
imprese attive nelle costruzioni (18,0%) e 2.902 imprese attive nella manifattura 
(15,1%). Nel primo trimestre del 1995 le imprese attive erano il 10,8% in meno, con un 
peso della manifattura nettamente superiore al 2015, pari al 22,1% del totale, laddove 
le imprese di costruzioni erano il 16,1% del totale, quasi due punti meno del 2015, 
mentre le imprese di servizi rappresentavano il 61,8% (-5,1%). 

In altre parole in 20 anni la manifattura ha perso il 23,4% delle imprese attive, le costru-
zioni hanno aumento la loro numerosità del 25,2%, mentre le imprese di servizi sono 
cresciute del 21,4%. 

In termini assoluti le imprese attive hanno continuato a crescere per numerosità sino 
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al 2007 quando hanno superato la soglia delle 20.000 unità. A partire dal 2008 il totale 
delle imprese attive è rimasto a cavallo di questa soglia sino al 2012 per poi scendere 
nei successivi tre anni sino alle 19.238 del I trimestre 2015, dato simile a quello del 
2004 (19.249). Guardando alla dinamica delle imprese manifatturiere i dati Infocamere 
evidenziano una sostanziale stabilità numerica sino al 2008, dopodiché nell’arco di 7 
anni si sono perse 902 imprese attive, delle quali la metà nel solo biennio 2008-2009. 

Grafico 7 - Andamento delle imprese attive (Infocamere-Movimprese I trimestre 1995-I trimestre 2015) 
al netto delle imprese del settore agricoltura

Le imprese del settore costruzioni, che nel 2006 hanno superato per numerosità 
quel del settore manifatturiero, sono giunte ad un massimo di oltre 4.000 unità nel 
2009, per poi calare drasticamente al di sotto della soglia delle 3.500 nel 2015. Le 
imprese del settore dei servizi hanno continuato anch’esse a crescere sino al picco 
del 2008, tuttavia, a differenza di manifattura e costruzioni, il calo drastico del 2009 
si è rapidamente invertito, tanto che il dato del 2014 ha evidenziato un nuovo picco 
positivo, seguito da una nuova inversione di tendenza negativa nel I trimestre 2015.

La dinamica relativa al numero di imprese artigiane attive in provincia di Pordenone 
evidenzia un andamento piuttosto drammatico. Prima una fase di crescita significativa 
tra il 2000 e il 2006 (+4,4%), quindi un calo netto sino all’ultimo dato disponibile relativo 
al 2013 (-8,7% rispetto al 2006). In particolare i dati evidenziano il costante calo del 
numero di imprese artigiane attive nel settore della manifattura (-29% nel periodo 
2000-2013, delle quali 2 su 3 chiuse nei cinque anni che vanno dal 2005 al 2009), cui 



35

si affianca una tenuta relativa del settore costruzioni, cresciuto notevolmente sino al 
2008 (+30%) e quindi calato di 7 punti negli anni che vanno sino al 2013. 

Grafico 8 - Andamento delle imprese artigiane attive (Infocamere-Movimprese)

Grafico 9 - Andamento delle imprese artigiane attive (Infocamere-Movimprese) nei settori manifattura e costruzioni

Cercando di collocare la provincia di Pordenone nel Nord Est i dati Unioncamere 
evidenziano come il peso in termini di numerosità delle UL si attesti al 3,8% del totale, 
con un valore aggiunto pari al 4,1%, una quota di occupati del 4,4%, dato corrispondente 
a quello della popolazione (4,4%). La media degli occupati per UL oscilla in tutto il Nord 
Est tra i 2,5 e i 3 occupati, mentre notevoli differenze si registrano in termini di valore 
aggiunto per occupato. In questa particolare graduatoria Gorizia, Pordenone e Udine 
occupano gli ultimi tre posti nel contesto delle 13 province del Nord Est, con valori 
sensibilmente al di sotto della media della macroarea (-9,6% per Udine, -7,1% per 
Pordenone, -3,3% per Gorizia).
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Dall’esame dei dati del CIS 2011 relativi all’andamento delle unità locali e degli addetti 
nel decennio 2001-2011 possono essere confermati alcuni fenomeni emersi dai dati 
Movimprese relativi all’espansione del terziario rispetto alle attività manifatturiere, ma 
è inoltre possibile evidenziare ulteriori dettagli riguardanti la dinamica degli addetti e 
quella dei diversi settori produttivi.

Tabella 3 - Imprese (iscritte, comprese agricoltura), UL, VA, Popolazione, Superficie nel 2012/2013 (Unioncamere)

Tabella 4 - UL e numero addetti CIS 2001-2011
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La manifattura rimane centrale con il suo 42,8% di addetti ma perde quasi 5 punti 
percentuali rispetto al 2001 (47,5%), perdendo oltre 1.100 unità locali e 5.300 
addetti. La contrazione riguarda praticamente tutti i settori ad esclusione del settore 
“fabbricazione di articoli in gomma a materiale plastiche” (+19 UL, +280 addetti) ma 
soprattutto del settore “fabbricazione di apparecchiature elettriche e apparecchiature 
per uso domestico non elettriche” (+22 UL, +2.203 addetti). 
La crescita di questi due settori non ha però compensato la contrazione registrata in 
altri comparti: le industrie tessili hanno perso due terzi degli addetti (-863 addetti), 
le imprese dell’industria del legno hanno perso un terzo degli addetti (-1.020 ad.) e 
delle imprese, le imprese che fabbricano prodotti in metallo (esclusi macchinari) hanno 
perso più dell’11% degli addetti (-906 ad.) e un quarto delle imprese. 
Ma è soprattutto il settore riparazione e manutenzione di macchine ed apparecchiature 
ad avere perso un gran numero di addetti (-2.517 addetti, -73% rispetto al 2001), 
mentre alcuni settori segnalano un fenomeno di riduzione relativa e di polverizzazione 
delle unità produttive (in particolare i produttori di mobili e i produttori di componenti 
elettroniche). Dunque un ritratto che seppure nell’ambito di una generale ritirata e 
contrazione di capitale e occupazione vede contemporaneamente il rafforzamento 
di altri. Un segnale che indica l’operare non soltanto di un processo di perdita e 
disgregazione ma di una trasformazione e transizione in atto con il rafforzarsi di alcuni 
settori e la crisi di altre, storiche, produzioni.
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Tabella 5. UL e numero addetti CIS 2001-2011 – dettaglio industrie manifatturiere con almeno 100 addetti nel 2011

Grafico 10. Comuni della provincia di Pordenone con almeno 1000 addetti nel settore manifatturiero 
(CIS 2011)
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A compensare la pressoché generale riduzione del peso della manifattura, cui si affianca 
una relativa tenuta del settore costruzioni determinata dalla crescita delle lavorazioni 
specializzate a scapito delle costruzioni di edifici in senso stretto, si assiste alla crescita 
decisa di alcuni ambiti del terziario. 
Il commercio guadagna 1.600 posti di lavoro pur perdendo unità locale, segno 
inequivocabile di un fenomeno di concentrazione delle imprese intorno GDO. 
Crescono anche le attività di alloggio e ristorazione (+1.511 ad.), così come le attività terziarie 
legate all’immobiliare, alle attività professionali tecniche e al settore dell’assistenza sociale 
e sanitaria. Tutti ambiti che crescono nella dimensione della microimpresa, tanto che in 
taluni casi cresce più il numero delle imprese rispetto a quello degli addetti. 

Sebbene il decennio 2001-2011 abbia evidenziato una perdita complessiva del peso della 
manifattura, la quota di occupati in provincia di Pordenone (44,5%) resta non solo molto 
al di sopra della media nazionale (23,7%), ma anche nettamente al di sopra della media del 
Nord Est (30,1%). 
Pordenone, insieme a Vicenza, Belluno e Treviso, fa parte di quel gruppo di province nelle 
quali la percentuale di occupati nell’industria manifatturiera si colloca ben oltre la soglia 
del 35%. 
Nell’arco del decennio 2001-2011 anche queste quattro province hanno comunque 
registrato una perdita di peso relativo notevole, che sfiora i 10 punti nei casi di Vicenza e 
Treviso, i 7-8 punti in quelli di Belluno e Pordenone. In altre parole nei sistemi manifatturieri 
di Vicenza e Treviso la contrazione degli addetti è stata superiore alla media del Nord 
Est e dell’intero Paese, mentre Pordenone e Belluno si è attestata sul dato medio della 
macroarea.
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Grafico 11. Quota di occupati nelle UL manifatturiere (CIS ISTAT 2011) delle province del Nord Est

Tabella 6. UL e addetti secondo il CIS Istat nelle province del Nord Est
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La fotografia scattata da CIS 2011 colloca la provincia di Pordenone tra quelle che nel 
Nord Est hanno visto crescere il numero complessivo delle UL e diminuire il numero 
degli addetti in esse occupati. 
Unitamente a Treviso, Vicenza, Udine e Rovigo, anche a Pordenone, seppure in 
maniera più contenuta, si registra quel fenomeno di polverizzazione imprenditoriale 
e di riduzione degli addetti dovuto ad una contrazione complessiva della manifattura 
a scapito di un terziario professionale in crescita ma disperso in tante piccole realtà 
produttive. 
A questo gruppo di quattro province se ne affiancano altri tre. Il primo, formato dalle 
province di Trento, Verona, Padova, e in misura più contenuta Belluno e Venezia, che 
presenta numeri positivi sia in termini di crescita delle imprese che degli addetti. 

Un secondo gruppo è formato dalle province di Trieste e Gorizia, che presentano dati 
negativi su entrambi i fronti. Infine Bolzano, unica componente del terzo gruppo, 
presenta un fenomeno di crescita sostenuta degli addetti e di leggera contrazione 
delle imprese, segnale di un discreto processo di concentrazione imprenditoriale. 
Più in generale è evidente che la crescita degli addetti nel Nord Est nell’arco del 
decennio 2001-2011 è pressoché totalmente concentrata in quattro province, 
nell’ordine: Bolzano (+17,8%), Trento (+15,2%), Padova (+6,1%) e Verona (+4,7%). 

Dal punto di vista della localizzazione dei mercati di riferimento delle imprese mani-
fatturiere con più di tre addetti quelle operanti in provincia di Pordenone presentano 
un profilo più marcatamente orientato a mercati extra-regionali (27,7%), seppure la 
maggioranza relativa (33,1%) prediliga mercati mondiali. In ogni caso se confrontate 
con le imprese attive nel Nord Est quelle localizzate nel pordenonese sono quelle che 
meno hanno nei mercati locali il loro principale sbocco commerciale. 
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Grafico 12. Localizzazione dei mercati di riferimento delle imprese manifatturiere con più di 3 addetti (CIS 2011, gra-
duatoria per % di imprese con mercati di riferimento regionali)

Nel corso degli ultimi 10 anni è stata posta particolare attenzione alla dinamica delle 
cosiddette medie imprese manifatturiere3, eccellenze locali che fanno da teste di ponte 
delle filiere produttive nella competizione globale. Il dato, censito da Unioncamere-
Mediobanca, evidenzia una presenza di 113 medie imprese nell’intero Friuli Venezia 
Giulia, pari al 13,1% dell’intero Nord Est, dove le imprese di questa tipologia sono 859. 

Dal punto di vista dei milieu territoriali i dati indicano che poco meno di 1/3 delle 
medie imprese del Nord Est è localizzata in un’area distrettuale o in consimili sistemi 
produttivi, quota che nel caso del Friuli Venezia Giulia sale oltre il 50%. 

Il numero di addetti delle 113 imprese regionali ammonta a poco meno di 15.000, pari a 
circa il 14% degli addetti nelle imprese manifatturiere della regione, dato sensibilmente 
inferiore a quello del Veneto (15,3%) e del TAA (18,4%). Le medie imprese del FVG 
fatturano 4 dei 34 Mld di € fatturati da tutte le medie imprese del Nord Est. 
Il rapporto export/fatturato si attesta appena al di sotto del 40%.

3	  L’indagine copre l’universo delle medie imprese industriali italiane, considerando tali le società di capitali che:
	 – 	 hanno una forza lavoro compresa tra 50 e 499 unità e un volume di vendite non inferiore a 15 e non
	 		 superiore a 330 milioni di euro (1);
	 –	 hanno un assetto proprietario autonomo, con esclusione delle società comprese nel perimetro di
	 		 consolidamento di gruppi italiani che eccedono limiti di cui al punto precedente oppure controllate da
	 		 persone fisiche o giuridiche residenti all’estero (2);
	 –	 appartengono al comparto manifatturiero, ovvero, in prima approssimazione, alla classe C della 
	 		 codifica Ateco 2007.
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Tabella 7. Medie imprese (Mediobanca Unioncamere 2012)

Tabella 8. Medie imprese (Mediobanca Unioncamere 2012), dato medio per impresa 

Il profilo medio della media impresa localizzata in Friuli Venezia Giulia conta su 131 
addetti (media nazionale 125), 35 Mln di € di fatturato (sensibilmente più basso della 
media nazionale e del Nord Est), 13,9 Mln di € di Export. 
Il rapporto export/fatturato è pari al 39,7%, superiore al dato nazionale (37,3%), ma 
inferiore sia al dato del Veneto (41,1%), sia a quello del TAA (56,2%). 
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Tabella 9 – Imprese e addetti nelle industrie creative e culturali (CIS 2011)

[1]	 Industrie culturali: Film, video, radio-tv, videogiochi e software, musica, libri e stampa
[2]	 Industrie creative: Architettura e ingegneria, comunicazione e branding, design 
[3]	Performing arts: Attività artistiche, attività sportive, intrattenimento, parchi a tema, gestione teatri, 

organizzazioni convegni
[4]	Patrimonio artistico  Gestione musei, biblioteche, monumenti (privati)

Per quanto infine attiene alla dimensione delle imprese e degli addetti alle industrie 
culturali e creative in senso stretto la provincia di Pordenone vanta nel 2011 1.522 
imprese con 3.821 addetti. 
Le 1.522 imprese si compongono di 462 unità con 2.157 addetti nell’ambito delle 
industria culturali (12,1% delle imprese del settore e 56,5% degli addetti), 967 imprese 
con 1.395 addetti nell’ambito delle industrie creative (63,5% delle imprese e 36,5% degli 
addetti), 90 imprese con 261 addetti nell’ambito delle arti artistiche e performative 
(5,9% delle imprese e 6,8% degli occupati). 
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Si tratta per lo più di microimprese o studi con una media di 2,5 addetti per impresa 
compreso il titolare. I creativi a Pordenone costituiscono il 3,7% degli occupati, oltre 
che il 3,7% degli occupati in questi settori dell’intero Nord Est. 
In ambito regionale la provincia di Pordenone precede Udine (3,6%) e Gorizia (2,7%), 
seconda a Trieste che vanta un 5,8% di creativi sul totale degli occupati. 
Quest’ultima si colloca al secondo posto in ambito Nord Est, subito dietro a Verona 
(6,0%). Dal punto di vista dei sottosettori Pordenone pesa di più nelle industrie culturali 
(produzione di film, video, software, libri) rispetto a quelle creative di taglio tecnico 
(ingegneria, design, comunicazione e branding).
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2. 	 IL FORTE PARALLELISMO TRA GRANDI 
IMPRESE E ISTITUZIONI NELLA PICCOLA 
COMPANY TOWN

In provincia di Pordenone l’economia dell’impresa diffusa ha contribuito allo 
sviluppo economico degli ultimi trent’anni. In particolare, il settore manifatturiero ha 
mantenuto qui un peso notevole, sia in termini di imprese che di addetti, ponendo 
questa provincia ai vertici nazionali per quota di addetti in questo particolare settore. 
L’organizzazione produttiva improntata sul tondino di ferro della manifattura ha inoltre 
plasmato l’organizzazione e la cultura sociale, generando una costellazione di comunità 
operose impegnate nel difficile compito di fare sintesi tra un sistema di competenze 
diffuse nel locale e le grandi sfide portate all’apertura internazionale delle economie 
in un sistema di scambi globale. 
L’adeguamento progressivo dei sistemi produttivi ha “funzionato” fin tanto che i 
processi di globalizzazione, a fronte dei necessari aggiustamenti, hanno generato 
opportunità di sviluppo. 
La crisi del 2008 ha però evidenziato i limiti di un modello produttivo basato sulla 
proliferazione di micro e piccole imprese, da un lato, e su un “saper fare” in difficoltà 
nell’innestare nuove competenze tecnologiche e terziarie sull’impianto di produzione 
diffusa. 

Oggi, arrivati in una fase di profondo cambiamento, guardare al passato senza 
proiettarlo nel futuro rischia di generare un clima depressivo rendendo fondamentale 
il tentativo di tracciare le linee di una visione comune che rimetta a valore il territorio 
di Pordenone con le sue reti di competenze economiche, sociali, culturali e politiche. 
Il modello di sviluppo che Pordenone ha alle spalle domina, con i suoi risultati, il 
presente, ma sembra avere esaurito la sua spinta propulsiva. Il modello di crescita 
basato sul capitalismo molecolare ha consumato le sue premesse basate su un 
meccanismo moltiplicativo di conoscenze importate – attraverso macchine o 
tecnologie esterne – che si radicavano nel territorio a partire dall’iniziativa di alcune 
grandi imprese, allargandosi poi a macchia d’olio fino a coinvolgere centinaia di 
lavoratori e di imprenditori. 
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Ѐ in questo modo che si sono formati sistemi locali di medie, piccole e piccolissime 
imprese, capaci di competere nel circuito della modernità, anche se in settori non 
sempre di punta. 

La crescita del tessuto distrettuale pordenonese, in particolare quello operante 
nel settore della componentistica e della termo meccanica, deriva dal volano di 
competenze qualificate e capacità imprenditoriali attivato per opera di queste prime 
grandi imprese. 
Storicamente molte aziende sono spin off generati da persone uscite dall’allora 
Zanussi. Tanti terzisti che sono persone fuoriuscite dalla Savio negli anni ’60, ’70 e ’80. 
Progressivamente le grandi aziende driver di sviluppo sono state affiancate da una 
moltitudine di piccole e medie imprese. L’integrazione tra grande impresa e piccola 
impresa per diversi anni è stato l’elemento caratteristico e di forza dell’economia locale. 
Lo sviluppo di tre distretti produttivi nel territorio -il distretto della componentistica e 
della termo meccanica, il distretto del mobile ed il distretto della coltelleria- testimonia 
di una certa integrazione delle filiere. 
Sul territorio di Pordenone lo sviluppo si è snodato intrecciando le classiche due vie 
dello sviluppo italiano, l’uno prodotto dalla presenza di una grande fabbrica fordista che 
faceva da hub territoriale per i mercati nazionali ed internazionali (l’epopea maggiore 
della Zanussi), l’altro generatosi nei sottoscala, nei laboratori artigiani e quindi nei tanti 
piccoli capannoni diffusi in decine di aree artigianali e industriali (l’epopea minore dei 
distretti).

“La Zanussi è stata la nostra università, la nostra vera università. Pordenone grazie 
alla Zanussi ha sviluppato, dal dopoguerra in poi, competenze e grandi contatti 
internazionali che non erano limitati alla sola Zanussi ma hanno coinvolto tantissime 
altre aziende, imprenditori, manager. Il nostro è un territorio molto aperto sul piano 
internazionale, molto più dei territori della Sinistra Tagliamento e più vicino a quelli di 
Treviso, Venezia e le province confinanti”. (Rappresentante di associazione)

“C’è stata una fase di sviluppo industriale collegato a tutto il mondo della subfornitura 
intorno alla Zanussi poi Electrolux, tante industrie che sono nate dai periti che avevano 
maturato esperienza nell’Electrolux, che sono andati a fare delle imprese, naturalmente 
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sempre di subfornitura in gran parte, di lamiere, di motori, di plastica, è nata la 
plastica, l’acciaio inox. Dall’altra parte si è sviluppava tutta l’industria del legno, in 
modo assolutamente spontaneo. L’industria del legno è un’industria che veramente 
rappresenta uno dei segni del miracolo italiano perché è un’industria che non è mai 
stata sovvenzionata da nessuno, se non dal proprio nero, però non ha mai ricevuto 
un euro dei soldi pubblici ed è diventata il distretto del legno più grande d’Italia”. 
(Rappresentante di associazione)

La presenza di queste grandi imprese ha innervato il territorio anche sul piano 
istituzionale ponendo alla fine degli anni ’60 il tema del governo di questo territorio. 
I numeri della fabbrica fordista rischiavano di fare di Pordenone una piccola company 
town e fu proprio la lungimiranza di questi grandi imprenditori a spingere affinché il 
territorio alla destra Tagliamento assumesse una veste istituzionale costituendosi in 
Provincia, similmente a quanto accaduto in consimili aree del Paese (Lecco, Monza e 
Brianza, Prato, etc). 
Nelle intenzioni dei promotori dell’istituzione locale c’era il tentativo di dotare il 
territorio di un luogo nel quale i cittadini si riconoscessero come parte di un consesso 
civile e comunitario comune, intorno al quale sviluppare una visione peculiare e 
condivisa del futuro, cercando di emanciparsi sia dall’incombenza delle logiche “hard” 
della grande impresa, sia da istanze amministrative e di allocazione delle risorse 
pubbliche polarizzate da poli urbani regionali già affermati (Udine e Trieste), laddove 
il pordenonese percepiva una crescente affinità con le dinamiche produttive presenti 
nel Veneto orientale. 

“Lino Zanussi aveva un’idea molto chiara: Pordenone e il suo territorio stavano crescendo 
grazie alla Zanussi, ma il governo di questa crescita non poteva dipendere dalla Zanussi. 
Diceva che questa dipendenza avrebbe fatto male alla città e avrebbe fatto male alla 
Zanussi. Nel ’68 nasce quindi la Provincia di Pordenone. Ma il progetto di Zanussi si è 
realizzato solo in parte. Una volta venuta meno la generazione di imprenditori come 
Zanussi, Savio, Locatelli, è mancata una classe dirigente capace di questa visione. 
Ci sono state persone molto valide però senza l’autorevolezza e la rappresentatività 
di questi personaggi. Per cui abbiamo avuto la Provincia, ma non abbiamo sviluppato 
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una vera coesione e una capacità di autogoverno. Si è verificato ciò che Lino Zanussi 
temeva, questa città ha in buona parte continuato a dipendere dalle grandi imprese. 
Oggi che queste grandi imprese chiudono, delocalizzano o sono state acquisite da 
gruppi multinazionali facciamo fatica ad elaborare una visione di futuro”. 
(Operatore sociale e culturale)

Ciò che è accaduto successivamente, soprattutto con riferimento all’area del 
capoluogo, è molto simile a tante altre vicende simili accadute in Italia nella fase di 
industrializzazione del dopoguerra, quando ad una prima generazione di imprenditori 
interessata a promuovere non solo il benessere economico ma anche il progresso 
sociale e politico delle comunità, sono succedute generazioni di piccoli e medi 
imprenditori progressivamente sempre meno coinvolte nel destino dei territori e con 
un antropologia dominata dal “gene egoista” postfordista. 
Il fatto è che per Zanussi la fabbrica esercitava la responsabilità della costruzione della 
coesione sociale di un territorio; oggi la fabbrica legge il territorio come bacino di 
risorse utili per competere sul mercato globale. 
Ѐ il territorio che deve essere responsabile verso la fabbrica, non viceversa.

“Io ho un’interpretazione esterna. Io sono di Torino ed è un po’ come Torino che era 
Fiat-centrica finché non c’è stato lo shock e adesso Torino fa tutt’altro pur essendoci 
ancora la Fiat. Qui a Pordenone siamo ancora molto Zanussi-centrici. Pensiamo che la 
Zanussi sia ancora viva; l’Electrolux ha sostituito la Zanussi e tra poco non ci sarà più 
neanche quella. Dobbiamo sdoganarci da questo e non possiamo continuare a vivere 
nel passato. Se lei parla con le persone di Pordenone le parlano di Zanussi e pensano 
ancora di essere una company town al centro del mondo e questo è pericolosissimo. 
L’istituzione della provincia non ha cambiato questa percezione. Anche lo sviluppo dei 
nostri distretti è avvenuto a prescindere dalla Provincia, dalla Prefettura, dalla Camera 
di Commercio ”.  (Imprenditore)

Difficile rinvenire nelle parole degli intervistati tracce dell’eredità “zanussiana” ciò 
non solo a causa dell’acquisizione da parte di una multinazionale del settore, ma 
anche perché alcuni dei limiti denunciati dagli intervistati in relazione alla cultura 
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imprenditoriale locale avrebbero potuto essere affrontati facendo tesoro di una 
cultura di impresa fortemente orientata alla modernità e alla valorizzazione del saper 
fare con strumenti terziari (ad. esempio Zanussi vince il compasso d’oro nel 1962 per 
la cucina a gas Modello 700, laddove oggi si denuncia come le imprese sottovalutino il 
valore del design industriale). 

Detto questo rimane il fatto che la conquista della Provincia avviene proprio nell’ottica 
di affermare una specifica vocazione manifatturiera che pur se ridotta rispetto ad un 
tempo, e i dati lo confermano, rimane maggioritaria nella composizione degli occupati, 
caratterizzando l’economica locale molto più di quanto non avvenga nelle altre 
province del Friuli Venezia Giulia, Udine compresa. 

“Pordenone ha conquistato la provincia a partire da reali esigenze di governo 
dell’economia locale, non è stata una decisione politica di carattere campanilistico. 
La Provincia ha rappresentato una realtà, un’esigenza economica del territorio. La 
nostra era diventata la provincia più manifatturiera della regione se si esclude forse 
l’influsso di Fincantieri nell’area goriziana”. (Rappresentante di associazione)

Il riconoscimento della provincia è risultato fondamentale per definire l’identità di 
un territorio che si è sempre caratterizzato come uno spazio di transizione tra l’area 
veneta e quella friulana. 
E se ai tempi d’oro di Zanussi e Savio i poli industriali pordenonesi attiravano 
maestranze sia dalla sponda veneta sia da quella friulana, generando un mix di dialetti 
parlati in fabbrica che ne erano plastica rappresentazione, è soprattutto a partire dagli 
anni ’90 che il modello di sviluppo provinciale ha assunto un carattere sempre più 
simile a quello egemone lungo la pedemontana veneta, della quale, anche dal punto di 
vista urbanistico, ne costituisce oggi il prolungamento orientale. 

“A Pordenone non abbiamo mai avuto un’identità forte come hanno gli udinesi che 
sono un forte ceppo friulano. La nostra provincia nasce e cresce con aree in cui si parla il 
friulano e aree in cui si parla il veneto, abbiamo messo assieme identità diverse. E questo 
è dovuto anche alla presenza di grandi industrie come la Zanussi e la Savio che facevano 
affluire su questo territorio soggetti diversi e hanno avviato una realtà territoriale fatta 
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di soggetti diversi, quindi il problema identità c’è. Oggi si tratta di valorizzare questa 
nostra capacità di tenere assieme queste identità diverse per trovare un nuovo slancio. 
Il problema è oggi trovare un nuovo collante. Questo collante lo dobbiamo trovare nelle 
imprese capaci d’innovare. Io sono convinto che un’economia fondata su una forte 
integrazione tra aspetti imprenditoriali e aspetti culturali, possa ridare un nuovo slancio 
a questo territorio”. (Operatore culturale)

Come evidenziato da alcuni intervistati la crisi ha svelato la necessità di porre le basi 
di una nuova identità per la nuova fabbrica del XXI secolo. Del resto il problema della 
modernizzazione imprenditoriale è nell’agenda di un’intera piattaforma produttiva 
che si snoda da Verona a Pordenone. 
Una piattaforma alla quale manca per altro quella dimensione metropolitana che 
altrove funge da porta sul mondo e luogo di elaborazione dell’innovazione di matrice 
globale. In questa partita è evidente che i centri urbani più piccoli sono destinati a 
lottare per ritagliarsi uno spazio nel grande gioco delle funzioni per competere che 
ha oggi nella partita dei beni competitivi territoriali (infrastrutture per la circolazione 
di persone, merci, saperi, conoscenze, informazioni, etc.) il suo campo di azione 
principale. 

“Pordenone e tutto il suo territorio hanno una cultura che fa riferimento al Veneto 
ma nello stesso tempo ha avuto una forte immigrazione dal resto dell’Italia seguita al 
boom della Zanussi e di altre grandi aziende. Tutto questo pone un problema d’identità 
o meglio di centralità del territorio, di sentire il territorio come importante. Pordenone 
ha bisogno di istituzioni di livello provinciale, purché queste istituzioni funzionino 
in maniera adeguata ai tempi. Penso al traffico, alla scuola, ad altre attività, anche 
industriali, che hanno bisogno di un coordinamento che va oltre i piani comunali. Senza 
questa capacità di governo Pordenone si disperderà ancora nel Friuli, in particolare 
nell’Udinese, e perderà la propria identità. Questo credo che sia un grave errore proprio 
perché questo territorio, tra l’altro, va a coincidere grosso modo con la diocesi di 
Pordenone Concordia che comprende anche il Portogruarese ed è antichissima di ben 
1700 anni. Per cui è un territorio che ha un’unità che viene da lontano”. (Parroco)
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“Oggi la riforma delle autonomie locali avviata in Regione pone il problema del governo 
dell’area vasta e se vogliamo della stessa identità di questo territorio. Con cinque ambiti 
territoriali noi perdiamo l’identità. Udine resterà Udine, a prescindere che tu faccia venti 
o trenta ambiti, ma si chiama Udine, una città millenaria. Trieste sarà sempre Trieste a 
prescindere dagli assetti istituzionali. Noi, invece, ne usciamo devastati, non avremo più 
un’ identità territoriale”. (Amministratore locale)

Il mondo appare oggi radicalmente diverso da come veniva rappresentato ancora 
trent’anni fa, al culmine della parabola del paradigma fordista che ha segnato gran 
parte del secolo scorso. 
Pordenone, come molti altri territori del Nord Est (e non solo) vive la fine di questo 
paradigma e fatica ad adeguarsi ad un nuovo che avanza dai contorni ancora incerti. 
Da almeno trent’anni questo territorio vive una lunghissima transizione, che dura 
tuttora, e che indebolisce la governabilità consapevole del sistema, attraverso le 
istituzioni. 
Su questa lunga transizione -enfatizzata dalla crisi iniziata nel 2008- intervengono oggi 
processi politici e processi economici che producono un’accelerazione e mettono in 
discussione la stessa identità di questo territorio. 

Sul piano politico si è aperto un percorso di riforme istituzionali dall’alto che sta 
producendo un forte depotenziamento delle agenzie formali di governo territoriale di 
matrice napoleonica (Province, Comuni, CCIAA, Tribunali, Prefetture, etc.) intorno alle 
quali si è strutturata l’organizzazione territoriale delle associazioni di rappresentanza 
degli interessi, senza che in questo percorso vi sia un vero coinvolgimento degli attori 
locali. 
La microfisica dei poteri locali viene oggi ritenuta un puro vincolo, una rendita 
di posizione e una forma di conservazione culturale ostativa dei processi di 
modernizzazione. 
La forza dell’azione riformatrice dall’alto è commisurata alla debolezza della società 
di mezzo che, per diverse ragioni, non ha saputo autoriformarsi in modo incisivo, così 
da trovarsi oggi relativamente isolata dal punto di vista del consenso diffuso, anche a 
livello territoriale.
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Sul piano della tenuta del tessuto produttivo gli inevitabili processi di proiezione 
internazionale, d’innovazione e di concentrazione industriale hanno oggi 
profondamente modificato il tradizionale sistema di relazioni produttive a livello 
territoriale. 
Le molte imprese che si sono internazionalizzate hanno ridotto notevolmente, quando 
non proprio reciso, i loro ancoraggi al territorio, in particolare con le sue istituzioni 
lasciate in balia dell’istanze riformatrice di natura esogena. Ad assumere rilievo per 
queste imprese sono oggi i riferimenti normativi di livello nazionale in materia di 
lavoro, fisco, energia, ecc. mentre si allentano i rapporti con i tradizionali interlocutori 
delle economie distrettuali: il Sindaco, l’associazione di categoria, la banca locale, la 
Camera di Commercio. 
I fattori di competitività territoriale sono ancora importanti ma, a seguito di un 
processo di selezione, sono stati in buona parte internalizzati. Se nel recente passato 
-ai tempi dei distretti- la catena locale di fornitura si “allungava” o si “accorciava” come 
una fisarmonica, in funzione degli andamenti congiunturali, consentendo la flessibilità 
al sistema, oggi la durezza della competizione internazionale ha spinto queste imprese 
a garantirsi il pieno controllo dei fattori competitivi da loro ritenuti strategici.

La crisi iniziata nel 2008 ha determinato una forte variazione dei contesti competitivi 
in cui agiscono le imprese pordenonesi, ma questa crisi ha solo enfatizzato una perdita 
di competitività delle imprese pordenonesi che ha radici più lontane. All’arrivo della 
crisi, buona parte dell’industria del territorio era già in affanno e aveva cominciato a 
perdere competitività rispetto ad altre aree con una struttura industriale simile.

“Per tutti gli anni ’90 fino a metà 2000 c’è stata una sorta d’inerzia che porta il sistema 
produttivo pordenonese a crescere ancora, sia nella grande, sia nella piccola impresa, 
cioè tutta la filiera che gli sta dietro. C’è una diffusione del benessere, si realizzano 
infrastrutture, c’è sviluppo edilizio. Però già in questo periodo si intravedono gli elementi 
di perdita di competitività del sistema. Le imprese perdono in termini di produttività, si 
punta alla quantità piuttosto che alla qualità, si cura poco l’innovazione di prodotto e di 
processo, non si cura proprio l’elemento di competitività delle imprese. Quindi arriviamo 
impreparati al nodo della crisi del 2008 con un sistema produttivo che ha perso la sua 
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competitività. La grande impresa si è progressivamente ridimensionata, concentrata 
nel core-business, ma non è più quella capace di generare attorno a sé poi una filiera 
produttiva, è diventata un’impresa multinazionale”. (Rappresentante di associazione)

“La grande impresa è diventata sempre più piccola, è stata venduta alle multinazionali 
e quando si è spostato l’interesse per queste imprese l’Italia è diventata un mercato 
di seconda scelta. La stessa innovazione è stata delegata alla subfornitura. L’ultima 
grande sfida tecnologica di Electrolux è un marchingegno ideato da un subfornitore del 
territorio e gli ha garantito che glielo compra per 10 anni. Quando la grande impresa 
affida la ricerca ai subfornitori è comunque una debolezza. Quando le grandi imprese 
non erano più capaci di rispondere con efficienza, le piccole imprese hanno risposto con 
una flessibilità enorme. Qui c’è gente che se la paghi è disposta a lavorare la notte di 
Natale. L’idea di fare la produzione secondo quello che mi veniva chiesto, copiare le cose 
più belle possibile e avere dei legami di produzione veloce sono state una risposta che 
per 15 anni hanno messo fuori gioco diversi competitori. Oggi però anche questo non 
è più sufficiente, l’onda dell’innovazione tecnologica non si può tenere in questi recinti. 
Sappiamo fare le cose, ma non le sappiamo vendere. Il distretto del mobile è ancora 
presente e superava di molto in termini di volumi la Brianza però loro hanno i marchi. 
Noi invece abbiamo i volumi ma non abbiamo nessun marchio”. 
(Rappresentante di associazione)

L’attuale fase crisi produce una polarizzazione nelle filiere produttive territoriali che 
scava un solco tra chi ha consolidato la propria posizione dentro le dinamiche del 
nuovo scenario competitivo internazionale e chi, invece, dentro tale nuovo contesto 
ha come solo orizzonte la propria sopravvivenza. 

La crisi ha agito come un coltello che ha tagliato il tessuto produttivo in due fette: chi 
ce l’ha fatta (o ce la può forse fare) e chi no. In cui, in altre parole, non è più “questo” o 
“quel” distretto a salvarsi, bensì “questa” o “quella” impresa all’interno di ogni sistema 
produttivo locale. Cosa che ha mutato profondamente anche le reti di relazioni fra le 
imprese, nuove, più estese, che ibridano settori e luoghi diversi, riuscendo a creare 
valore attraverso la proiezione verso nuovi usi, nuovi posizionamenti, nuovi mercati.
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Per la prima volta questo territorio -dalla forte specializzazione manifatturiera e da 
sempre ai vertici delle classifiche di sviluppo- si confronta con un elevato numero di 
crisi aziendali e con tassi di disoccupazione mai rilevati prima. 
La consapevolezza ormai diffusa è che questo territorio, nonostante la capacità di 
molte imprese di competere nel mercato globale, non tornerà più come prima, sia per 
volumi produttivi, sia per livelli occupazionali. Ma tutto questo non sarà solo un danno, 
né per il territorio né per il sistema produttivo. 
Al calo in quantità, infatti, potrebbe corrispondere, e già in parte accade, una crescita 
in valore in ragione della quale non solo mutano i fattori competitivi ma diventano 
strategici quelli a maggior valore aggiunto, quelli meno stressati dalla concorrenza 
globale perché basati sulla interiorizzazione e personalizzazione dei processi di 
innovazione, qualità, sostenibilità. In ultima analisi tutti quei processi che hanno 
imparato ad incorporare la sfida culturale e la sfida ambientale nei prodotti e nei 
servizi. 
Mettendo in sicurezza i plus maturati da un sistema industriale che ha ben compreso 
quale sia la portata della modernizzazione attesa, quella che potrà fare della 
globalizzazione un’opportunità per il locale a patto che il salto di scala sia il combinato 
tra la resilienza delle economie di prossimità e l’accelerazione delle attese progettuali 
e simboliche delle produzioni a venire. Ma resta aperto il tema di come tenere insieme 
le imprese leader che hanno antenne, strutture e reputazione per avanzare in questi 
scenari competitivi, e la supply chain - diversa da quella del passato per prestazione e 
percezione – che deve saper stare aggrappata con velocità, innovazione e servizio per 
mantenersi partner utile.

Nell’analizzare questi processi è importante sottolineare che i cicli non vanno pensati 
come stadi consequenziali, in cui l’ultimo sostituisce e neutralizza quello precedente. 
La transizione socioeconomica è fatta di onde che si compenetrano, dove “residui” del 
vecchio rivivono nel “nuovo”, e l’apparentemente “morto” rimane avvinghiato al “vivo” 
condizionandone i movimenti. Ciò implica la necessità costante di provincializzare (o 
come diciamo noi, territorializzare) il discorso. Il punto cruciale è cogliere entro questa 
transizione i modi in cui si scompongono e ricompongono i soggetti, in rapporto con i 
mercati, con il territorio e con le istituzioni politiche.
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3.	 IL NUOVO TERRITORIO DISEGNATO          
DALLE IMPRESE: TRA LOCALE E GLOBALE

Oggi che il localismo ha cozzato con la dimensione dei flussi l’esigenza di una nuova 
dimensione intermedia territoriale costruita come geocomunità è all’ordine del 
giorno come nuova base spaziale e territoriale della politica. 
Una dimensione intermedia territoriale che struttura la smart land, declinazione 
italica della fantasmagoria contenuta nella già abusata espressione smart city che, 
in definitiva, non rimanda ad altro che a processi di modernizzazione totalmente 
governati dalla logica tecnocratica dei flussi. D’altro canto anche la trasformazioni 
del contado urbanizzato non sempre si declinano in forma “dolce”. 
Laddove le economie locali sono più connesse alla logica destrutturante e 
deterritorializzante dei flussi impatta in forma hard le comunità locali spaesate 
tendono al rinserramento e ad organizzarsi in forme di “sindacalismo territoriale”, 
come avvenuto nella “città infinita” che si snoda lungo gli assi pedemontani padani 
nelle varianti lombarda, veneta ed emiliana. 
Qui, più che altrove, mettersi in mezzo tra flussi e luoghi significa fare comunità 
artificiale, cioè organizzare interessi, funzioni e passioni territoriali all’interno 
di un’esplicita visione strategica di scomposizione dello spazio di posizione e 
ricomposizione di uno spazio di rappresentazione nella dialettica tra flussi e luoghi. 
Oggi bisogna capire se il territorio e la dimensione della comunità sono in grado di 
produrre processi lobal, ovvero processi caratteristici di un locale capace di andare 
nel globale non per essere sussunto ma per cogliere processi e opportunità che 
rafforzano la comunità. Come costruire una comunità che utilizzando tutte le risorse 
tecnologiche riesce a mettere in rete i soggetti, rafforza la dimensione relazionale e 
soprattutto rafforza la capacità di resilienza rispetto ai processi. Anche la questione 
di quale sia la dimensione intermedia istituzionale ottimale rimanda al problema del 
rapporto tra flussi e luoghi. 
Qual è la dimensione spaziale ottimale sulla quale ricreare comunità? 
Oggi tutti dentro questa fibrillazione tentano di ridefinire spazio di posizione e 
rappresentazione dei territori. Anche perché costruire comunità oggi è un artificio, 
è un processo, una procedura, un metodo. Non basta più il meccanismo del 
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metalmezzadro fondato sulla conservazione della comunità locale tradizionale. Ѐ una 
costruzione di reti, di relazioni, di rapporti economici, di rapporti con la tecnologia 
che muta.

Oggi sono ancora le imprese a disegnare il territorio in una dimensione che in parte 
è ancora locale, in gran parte è globale e in cui manca ancora una dimensione 
metropolitana, (ma questo è un problema che riguarda l’intero Nord Est). 
Chiaramente stiamo parlando di quelle imprese che ce l’hanno fatta e che non sono 
poche. I processi di ammodernamento, di innovazione, di ricerca di nuovi mercati, 
nonostante i ritardi prima richiamati, sono stati intensi e hanno determinato il 
riposizionamento di molte imprese. 
Il rapporto con il territorio dell’élite internazionalizzata e del tondino di ferro della 
fornitura è ovviamente molto diverso: mentre le prime sono solo ancorate sul 
territorio in rapporto ai vantaggi che ne derivano, le seconde hanno bisogno del 
territorio. 
In generale, possiamo comunque dire che, dal punto di vista delle reti controllate dal 
sistema imprenditoriale, il problema della definizione dei confini territoriali ha senso 
soltanto nella misura in cui l’asse del ragionamento trasla sul piano funzionale, delle 
politiche e dei servizi.

Il rapporto tra imprese e istituzioni oggi

Uno dei punti emersi dal lavoro di ricerca territoriale riguarda l’allentamento dei 
legami tra le imprese trainanti maggiori o anche non necessariamente di grandi 
dimensioni ma innovative e il territorio. 
Un processo di lunga durata composto di riduzione di volumi prodotti dalle filiere 
locali, internalizzazione di alcuni processi produttivi e contemporaneamente 
outsourcing di altri, minori investimenti locali, minore rilevanza delle attuali politiche 
regolative locali, ecc. 
Va osservato che questo allentamento è stato selettivo, non si è configurato come 
una ritirata disordinata, in parte perché produrre sul territorio è ancora rilevante 
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per la distintività del prodotto, in parte perché la qualità delle competenze e delle 
reti produttive sedimentate localmente continua ad essere una risorsa importante. 
Il problema è che, comunque, il rapporto tra imprese e territorio è diventato sempre 
più ambivalente.

La cesura con la dimensione locale è, infatti, particolarmente evidente nel rapporto 
tra imprese, istituzioni e rappresentanze locali. Al di la di scontata adesione alla 
necessità d’interventi di spending review il principale aspetto sottolineato dalle 
imprese riguarda oggi un problema di scala: gli enti territoriali o funzionali appaiono 
sempre meno dotati della sufficiente dimensione di scala per riuscire ad impostare 
politiche di sviluppo industriale e territoriale in grado di influire effettivamente sulle 
dinamiche delle imprese, perlomeno quelle più internazionalizzate. 

Si tratta di una divaricazione che va affrontata anche perché un gap troppo marcato 
tra economia e politiche locali, tra ricerca dell’efficienza e sottovalutazione dei costi 
ambientali e sociali, tra ricchezza e cultura, tra sfide internazionali e coesione sociale, 
può determinare un cortocircuito generale.

“Il problema di fondo è che questa azienda attualmente è posseduta da un fondo di 
investimento, in prospettiva futura dovrà cambiare ancora la proprietà. Nell’area dei 
manager c’è qualcuno che è di Pordenone, io sono di Pordenone, però l’amministratore 
delegato è di Verona, il CEO è di Bergamo. Diciamo che l’interesse nei confronti 
del territorio locale è ormai relativo. Con le istituzioni e le rappresentanze locali 
abbiamo ottimi rapporti, quando c’è bisogno si collabora, ma non c’è più quella che 
poteva essere l’attenzione di un Savio o uno Zanussi di tanti anni fa al territorio e 
alle istituzioni locali. Noi vendiamo praticamente il 100% delle macchine all’estero, il 
mercato italiano per noi è scomparso, vendiamo ancora qualcosa nelle zone di Biella, 
Prato, nei vecchi distretti del tessile, ma l’azienda ha ormai un respiro internazionale 
e i contatti con il territorio locale e nazionale sono limitati”. (Manager d’impresa)

“Per le imprese internazionalizzate sicuramente è cambiato il rapporto con 
Confindustria, con le Camere di Commercio. Oggi parlare di territorio, per questo 
tipo di rapporti tra imprese e istituzioni, lascia il tempo che trova. Se un’impresa si 
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pone il problema di essere presente sul mercato asiatico può certamente andare alla 
Camera di Commercio di Pordenone, alcuni contatti possono anche fornirglieli, ma 
poi ha bisogno di respirare più in grande. Non è per cattiveria ma proprio perché 
dimensionalmente la Camera di Commercio di Pordenone non può avere la visione dei 
mercati internazionali, ci vogliono dimensioni diverse a cui riferirci. In questo senso è 
cambiato il mondo. Stessa cosa per Confindustria, un conto è lo sportello territoriale, 
un conto è che ci siano 100 territoriali, con 100 direttivi spesso in competizione 
tra loro. Anche se aggreghiamo tutte le Confindustrie del nord Italia siamo ancora 
piccoli nel mondo, però potremmo difenderci, se invece ognuno va per conto proprio 
siamo tutti quanti soli. Ѐ inutile difendere istituzioni che hanno fatto il loro tempo, 
bisogna essere invece propositivi nel ridisegnare non tanto i territori quanto i servizi”. 
(Imprenditore)

“Siamo in un mercato globalizzato. Io ormai mi sono dissociata da questa strenua lotta 
per difendere la provincia di Pordenone. Forse in passato questi enti intermedi sono 
serviti, ma oggi qual è il loro ruolo? Anche se ci portano via la Provincia, l’Associazione 
degli industriali o la Camera di Commercio le nostre imprese non vanno in default per 
questo. Sono andata in Cina a visitare un fornitore e mi chiede quanti abitanti ha 
l’Italia. Tutti sanno cos’è l’Italia ma le distanze sono completamente diverse rispetto 
alla Cina. È inutile che continuiamo pensiamo alla nostra bandierina di Pordenone o 
del Friuli. Non funziona più così”. (Imprenditore)

“Noi siamo a Pordenone perché storicamente qui è nato un pezzo della nostra azienda, 
ma oggi siamo una multinazionale giapponese che casualmente ha una delle sue sedi 
operative qui, ma tutte queste cose territoriali, intese in termini d’istituzioni, contano 
relativamente poco. Leggo sui giornali il dibattito sul Consorzio Universitario. Ma che 
senso ha al giorno d’oggi avere tre centri universitari in una regione di 1 milione di 
abitanti nel raggio di 100 km? Io passo molto tempo in Cina perché metà dei motori 
li facciamo là e se parli di queste cose qui ti guardano come se fossimo nel Medioevo. 
Se le Provincie, le Associazioni Industriali, le Camere di Commercio fanno queste 
indagini per capire se sono ancora importanti, non hanno capito dove va il mondo”. 
(Imprenditore)
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“Noi siamo una cooperativa del settore vitivinicolo, quindi siamo letteralmente 
radicati nel territorio però oggi nostri mercati sono per il 65% all’estero. Lei mi chiede 
se la perdita della Provincia è un danno per l’economia di questo territorio, non 
credo, forse lo è sul piano affettivo, dell’identità. Per il nostro settore sono molto 
più importanti le politiche regionali che sappiano comunque valorizzare le specificità 
territoriali. Io sono anche presidente dei Consorzi dei vino DOC del Friuli Venezia 
Giulia e il nostro obiettivo è mantenere e valorizzare una forte identità territoriale dei 
prodotti, ma avere una visione, una gestione e una strategia promozionale unitaria 
a livello regionale. Anche a livello cooperativo non ha più senso che ci sia un’entità 
territoriale a Udine, a Pordenone, a Trieste, dobbiamo elaborare strategie di macro 
area”. (Manager d’impresa)

Non mancano, tra queste imprese internazionalizzate, quelle che difendono la 
necessità di un presidio istituzionale del territorio provinciale.

“Ѐ un mio giudizio mio personale, ma ritengo che un presidio istituzionale di questo 
territorio sia una cosa importante. Perché comunque la Provincia è stata nel tempo 
un ente che ha saputo fare e portare avanti, ad esempio, tutta una serie di politiche 
attive del lavoro che sono risultate utilissime alla comunità. Poi se le stesse cose 
possono essere fatte da un’aggregazione di Comuni o dalla Regione ben vengano, 
tante volte però devo dire che determinate iniziative sono figlie della capacità, 
dell’intraprendenza delle persone quindi bisogna anche andare a capire con quali 
risorse si possono fare certe cose. Sicuramente c’è stata una rivitalizzazione anche 
dell’utilizzo dei Centri per l’impiego qui a Pordenone. Almeno questa è la mia 
testimonianza”. (Imprenditore)

“Pordenone sta vivendo un momento difficile di particolare ristrutturazione, si 
discute della stessa sopravvivenza della Camera di Commercio, della Questura, della 
Prefettura e quindi non si può non ricordare quanto il territorio negli anni ‘60 abbia 
lottato per acquisire una propria non autonomia ma identità. E poi, ci rendiamo conto 
che qui c’è una base di Aviano, si parla di un territorio sensibile sotto molti aspetti. 
Non possiamo pensare di rimanere senza questore, senza tutti gli organi di sicurezza, 



61

senza il prefetto. Quindi lo Stato deve esserci, deve essere presente sul territorio, non 
può essere abbandonato. La nostra Camera di Commercio fa cose molto concrete: 
organizza missioni all’estero, iniziative riguardanti la conoscenza con l’istituto di 
Trieste, il Mibe, con progetti di internazionalizzazione. Una nostra collaboratrice ha 
fatto questo istituto, parla cinese e ha fatto per noi una prospezione in Cina con il 
Mibe in collaborazione con Camera di Commercio che dava supporto per identificare 
le aziende idonee a parlare un certo tipo di linguaggio. Cito questo come esempio, 
ma non è l’unico. Noi, come azienda, abbiamo sempre puntato sul made in Italy, 
sulla qualità, ed in questa strategia la presenza di un sistema di fornitura qualificato 
è stato per noi un fattore di competizione molto importante. La mia visione di 
territorio è principalmente regionale, ma se si depaupera il territorio di Pordenone 
si depaupera anche l’intera regione. Valorizzare l’identità della nostra provincia non 
significa entrare in competizione con altri territori, ma significa rafforzare la stessa 
identità regionale. Mentre invece il Nord Est potrebbe essere la forza che unendosi 
garantirebbe un vero rilancio”. (Imprenditore)

Distretti e competenze: i sistemi locali diventano reti trans-locali

Le tentazioni di delocalizzazione -in buona parte già concretizzate con la realizzazione 
di stabilimenti produttivi e strutture commerciali all’estero- sono stemperante 
dall’opportunità di continuare a fregiarsi del marchio Made in Italy (sempre attrattivo 
sui mercati esteri) e dalla possibilità di poter comunque contare su un know how 
manifatturiero di valore, sedimentato su questi territori, che continua ad esistere, 
anche se progressivamente depauperato dalla crisi. 
Quanto però incidano i fattori di carattere distrettuale e territoriale sulle performance 
delle imprese leader, è oggi oggetto di dibattito. Di certo la capacità d’innovare si è 
realizzata grazie ad una filiera locale completa (a monte e a valle) e dotata di una 
forte capacità d’interazione tra gli attori che ne fanno parte, dalle imprese di grandi 
dimensioni a quelle di nicchia. 
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Ѐ però altrettanto vero che questi processi di proiezione internazionale, d’innovazione 
e di concentrazione industriale hanno oggi profondamente modificato il tradizionale 
sistema di relazioni produttive all’interno dei distretti, ponendo il tema di come 
tenere insieme le imprese leader che hanno antenne, strutture e reputazione 
per avanzare in questi scenari competitivi, e la supply chain - diversa da quella 
del passato per prestazione e percezione – che deve saper stare aggrappata con 
velocità, innovazione e servizio per mantenersi partner utile.
Ciò che emerge dalle interviste è l’istantanea di un sistema impegnato nella 
transizione tra un primo lungo ciclo postfordista segnato dalla ritirata delle grandi 
fabbriche e dallo sviluppo delle filiere territoriali e un secondo postfordismo in cui 
la capacità di imprese, istituzioni e territori di produrre conoscenza globale in rete 
diventa fondamentale. 
Oggi il vecchio DNA ricombinante delle economie locali a rete corta sta venendo 
meno ma il nuovo DNA non è ancora pronto. 

Nel cambiamento in atto entrano in gioco diversi livelli territoriali (locale, metropolitano, 
globale) che ridefiniscono i confini dei luoghi in rapporto alle esperienze plurime dei 
soggetti che li abitano o li usano, spostandosi da un punto all’altro di un sistema che 
ormai sembra privo di confini ben tracciati, come in passato. 
Gli spazi della produzione diventano trans-territoriali, perché possono fare 
esperienza di più luoghi, interagendo in tempo reale con attività svolte altrove, o 
spostandosi nei flussi che attraversano le reti. Per chi lavora in una filiera estesa, la 
nozione di “appartenenza” a un luogo – presa di per sé – è sempre meno utilizzabile, 
perché la produzione e il lavoro attraversano diversi luoghi, connettendo persone e 
cose che sono, magari, lontanissime tra loro.

Questi tre livelli territoriali coesistono nel presente ma devono essere intrecciati 
fruttuosamente l’uno con l’altro, senza negarne la differenza e la specificità. 
La stessa identità territoriale viene continuamente de-costruita e ricostruita 
dalle forze dell’innovazione imprenditoriale e della concorrenza di mercato. In tal 
senso, sono diverse le imprese che sviluppano le proprie strategie competitive 
simultaneamente su più piani territoriali, anche se la costruzione di questo spazi 
produttivi a più livelli, a volte, si sconta con limiti di carattere socio-culturale.
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“Il discorso è diverso se intendiamo il territorio in termini di relazioni produttive 
disegnate dalle imprese e di competenze sedimentate sul territorio. Io ritengo che 
la dimensione distrettuale sia ancora molto importante. Il concetto di distretto ha 
assolutamente senso e lo si vede da tutte le statistiche. Certo, non ha più senso come 
una volta in cui il distretto era soltanto un’aggregazione territoriale locale, magari 
riconosciuta dalle istituzioni. Adesso è un’aggregazione territoriale allargata che 
non c’entra più nulla con la Provincia, con la Camera di Commercio, la Regione, sono 
pure dinamiche imprenditoriali. Come multinazionale non abbiamo problemi ad 
approvvigionarci in tutto il mondo, ma stiamo tentando di costruirci una fornitura a 
km zero che, in un’ottica globale, può anche essere un’area di 300 chilometri. 
Un territorio non può morire quindi proviamo a vedere se riusciamo a trovare una 
serie di fornitori che fanno le cose che ci interessano e che vogliono accettare la sfida. 
È molto difficile. Abbiamo iniziato questo discorso nel pieno della crisi, due anni fa, 
e c’era un po’ più di disponibilità. Oggi che c’è un po’ di ripresa l’industriale medio 
piccolo comincia di nuovo a ragionare in modo sbagliato, come prima della crisi, 
pensando di fare tutto da solo perché è il più bravo al mondo e non ha imparato nulla 
dalla lezione della crisi. Sul piano del globale, un problema è che spesso facciamo 
fatica a far muovere le persone. Qui troviamo ottime competenze tecniche, abbiamo 
ingegneri giovani molto bravi, ma quando dobbiamo spostarli per un certo periodo in 
Cina o in Ungheria troviamo sempre delle resistenze”. (Imprenditore)

“Il nostro passaggio è stato da artigianato di qualità ma molto territoriale ad 
artigianato globale. In questo passaggio il territorio, per la nostra impresa, è stato 
importantissimo, abbiamo fornitori qui intorno che hanno un grandissimo livello di 
professionalità e di flessibilità e quindi riusciamo gestire volumi crescenti, un po’ a 
fisarmonica, semplicemente appoggiandoci alle realtà che abbiamo intorno. 
E questo lo facciamo semplicemente mappando qualche chilometro da questo 
punto e abbiamo anche non solo una ma due o tre alternative. Questo per noi è un 
vantaggio competitivo importante nei confronti di produttori nostri competitor che 
sono isolati da un certo contesto di lavorazione. Le uniche competenze che non sono 
legate al territorio sono quelle più di carattere metropolitano, relative principalmente 
alla comunicazione. L’azienda che per noi si occupa della nostra comunicazione è 
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di Milano, il nostro art director è di Parma. Per usare i social network in maniera 
appropriata non è necessario stare nel distretto. Noi friulani non siamo dei grandi 
comunicatori e queste cose le devi cercare fuori. Pordenone è un territorio che ha 
sempre prodotto molto, ma non ha mai prodotto marchi. Cioè è sempre stato premiato 
per le sue capacità produttive, ma non certo per la capacità di generare marchi 
internazionali solidi. Questo comunque per noi non è un grande problema, non credo 
che la comunicazione debba essere per forza legata al territorio”. (Imprenditore )

“Per le imprese, anche se globalizzate, le competenze determinano ancora un 
importante legame con il territorio, non tanto quantitativo nel senso che centinaia di 
persone e di famiglie, ma certamente qualitativo. Le competenze fanno la differenza 
e costituiscono ancora un elemento competitivo di questo territorio. Abbiamo 
stabilimenti anche in altre aree, ma è difficile trovare la cultura del lavoro che abbiamo 
su questo territorio. Abbiamo delle ottime scuole, istituti professionali, istituti tecnici. 
Le aziende sono sempre state molto vicine a queste scuole, c’è collaborazione con 
i direttori scolastici, alternanza scuola-lavoro. L’unico problema è che su questo 
territorio siamo un po’ “radicioni” facciamo fatica a mandare in giro le persone e 
per un’azienda come la nostra, con stabilimenti in giro per il mondo, questo è un 
problema. Sono spesso costretto a prendere persone piemontesi o giovani ingegneri 
meridionali che sono più disposti a viaggiare. Pur avendo un passato di emigrazioni, 
oggi trovare pordenonesi disposti a viaggiare e complicato. Ѐ un problema culturale su 
cui bisognerà insistere e lavorare perché sta diventando un vincolo”. (Imprenditore)

Non è sempre detto che avere alle spalle una forte identità e storia culturale del 
luogo aiuti. Spesso, se questa identità fa da diga al rinnovamento, possiamo assistere 
alla lenta decadenza del vecchio luogo, col suo nome e con la sua identità, senza che 
prenda forma un nuovo luogo, con nome e identità diverse, eredi della precedente. 
In questi casi, non ci sono eredi: il luogo diventa entropico e di passaggio. 
Altre identità e altre forme di organizzazione sociale colonizzeranno, col tempo, lo 
spazio vuoto che si viene a creare. Per questo, chi vive nei luoghi, e vuole salvare 
la propria identità, deve preoccuparsi di rigenerare identità competitive, costruite 
intorno all’innovazione e a una ipotesi di ragionevole divisione del lavoro da realizzare 
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tra quel luogo e l’economia globale dei flussi e di tutti gli altri luoghi.

Se le imprese globalizzate sono “l’argenteria” di questo territorio, i tantissimi 
piccoli in crisi rappresentano la “polvere sotto il tappeto” che la retorica dominante 
dell’innovazione e dell’internazionalizzazione tende a nascondere. 
La crisi della domanda interna, i processi d’internazionalizzazione dei mercati e 
dei sistemi di subfornitura e, in parte, le difficoltà a stare al passo con l’evoluzione 
tecnologica, hanno prodotto una marginalizzazione di parte del tessuto 
imprenditoriale. 
La casistica si presenta chiaramente molto articolata. Per buona parte si tratta 
le piccole imprese border line che si sono buttate, realizzando investimenti, 
ristrutturando i propri processi produttivi, esplorando nuovi mercati, senza la 
certezza di poter contare su un paracadute. Si tratta di imprese che non hanno 
rinunciato a produrre per competere, che adottano come modello quelle che ce 
l’hanno fatta, ma che faticano a esportare e a realizzare prodotti innovativi. 
Per questo tipo d’imprese le dimensioni del territorio e delle politiche pubbliche locali 
rimangono importanti. Maggiore efficienza amministrativa, credito, infrastrutture 
e mobilità, reti informatiche, ma in particolare il supporto all’innovazione e 
all’internazionalizzazione sono le politiche di contesto richieste. 

Dal punto di vista della sua struttura complessiva oggi il sistema manifatturiero 
provinciale appare come una stratificazione di reti distrettuali orizzontali, cluster 
produttivi, filiere verticali. Una conformazione multilivello esito della scomposizione 
e dell’evoluzione della tradizionale morfologia distrettuale. Tanto che potrebbe 
avere senso chiedersi se sia ancora il caso di utilizzare il termine e soprattutto il 
concetto di distretto come strumento euristico capace di cogliere questa evoluzione. 
La stratificazione geologica dei diversi cicli di sviluppo è visibile nella pluralità 
delle combinazioni organizzative attraverso cui le imprese adattano alle pressioni 
competitive del mercato e all’evoluzione tecnologica la loro produzione di valore.

Il sistema distrettuale classico era un sistema auto-contenuto: non solo iscritto in un 
luogo di estensione limitata, ma dotato di una fitta rete interna, che si interrompe o 
diventa rarefatta quando si rivolge a interlocutori esterni. 
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In pratica, in questa configurazione distrettuale, la maggior parte dei fattori e delle 
conoscenze è auto-prodotta all’interno, mentre dall’esterno si acquistano materie 
prime o macchine standard; a valle, poi, ci sono linee di vendita, verso i mercati di 
sbocco, che qualche volta sono presidiate da imprese locali e, in altri casi, da buyers 
o distributori provenienti dall’esterno. 

Nel momento in cui la produzione si globalizza e si smaterializza, il distretto – per 
sopravvivere – deve cessare di essere un sistema auto-contenuto e deve ricorrere 
a fornitori, terzisti, produzioni delocalizzate, applicatori e distributori esterni, 
collocati in reti estese, che ampliano di molto l’area di azione delle imprese locali. 
Così facendo, il distretto non muore, come si sente dire spesso; ma evolve, in modo 
serio, diventando un nodo specializzato di una rete multilocalizzata, che coinvolge 
altri luoghi e altri operatori, nel vasto circuito mondiale. In questa evoluzione, c’è 
una progressiva sostituzione delle precedenti vocazioni manifatturiere con attività 
che valorizzano compiti di ideazione, progettazione, logistica, gestione della qualità, 
commercializzazione e altre funzioni terziarie.

“I distretti, intesi in termini geografici, non hanno più senso. Oggi ha senso parlare 
di filiere, che possono magari svilupparsi prevalentemente in un’area geografica per 
determinare ragioni, anche strettamente logistiche. Tant’è vero che molti distretti 
ormai sono saltati se non avevano una specificità molto forte legata al prodotto, alla 
tecnologia. Il nostro distretto della componentistica meccanica era legato al mondo 
Electrolux e questo rapporto oggi è venuto meno. Quello che resta è la competenza 
meccanica, tecnologia, componentistica. Ecco allora che c’è un altro tipo di distretto, 
non è più distretto geografico ma è un distretto di competenze. Su questo bisogna 
lavorare, per aggregare le imprese, visto che sono piccolissime, per fargli affrontare i 
mercati internazionali. Dobbiamo lavorare su concetti di filiere allargate, ognuna delle 
nostre imprese è all’interno di una filiera, ma può essere un punto di snodo per altre 
filiere nel momento in cui servono mercati diversi. Questi sono snodi importantissimi 
perché vuol dire che su di te si incrociano filiere che possono scambiare competenze 
fra di loro, ti consentono di essere flessibile, di passare da un mercato all’altro e di 
presentarti sui mercati in modo aggregato compatto e più forte perché sei in grado 
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di fare delle scelte anticicliche e via dicendo. Per far questo dobbiamo imparare a 
fare una manifattura diversa dal passato. Stiamo parlando di una manifattura 
2.0, che deve essere l’obiettivo di tutta questa spina dorsale del Nord Italia che da 
Pordenone arriva fino a Novara. Dobbiamo lavorare sulla manifattura brand, non 
soltanto i componenti ma il prodotto finito, prodotti che possiamo fare e che invece 
non abbiamo mai fatto, nel legno ma anche nella meccanica. Dobbiamo imparare a 
vendere un valore completo per il cliente, che è un prodotto finito, piuttosto che un 
brand, piuttosto che un servizio generale. Questa è la sfida. In questo siamo ancora 
indietro perché anche su questo ci si scontra con vincoli culturali. Nel nostro piccolo di 
distretto abbiamo fatto più di una decina di reti nell’ultimo anno e mezzo, sfruttando 
il fatto che qualche passaggio generazionale è avvenuto e i figli sono più sensibili dei 
padri, guardano più avanti che in passato. Abbiamo anche fatto leva sulla crisi che 
mette tutti con le spalle al muro e spinge a prendere decisioni. Se la crisi ha fatto un 
bene è stato costringerci a superare alcune di queste fisime storiche che bloccavano 
il sistema”. (Imprenditore)

La filiera è la catena delle competenze e delle fasi attraverso cui si produce il valore. 
Una volta l’idea chiave dei programmi di sviluppo distrettuale era di integrare 
verticalmente e orizzontalmente la filiera, ossia di: fare tutto nel territorio, con 
pochi input e pochi output verso l’esterno; e fare tutto dentro la stessa azienda, 
magari in un consorzio che raggruppa molte aziende e interessi locali. Dignitosa in 
passato, entro il modello di produzione e organizzazione fordista, oggi è un’idea 
che, se realizzata, crea rigidità e richiede enormi investimenti, dando luogo a 
economie di scala che non sono superiori a quelle conseguibili con una più agile 
organizzazione a rete, basata sullo sviluppo della divisione del lavoro nel territorio 
e tra territori, appoggiata a comunità trans-locali. Oggi è necessario utilizzare 
logica dell’outsourcing e cioè di andare a prendere dentro la filiera le competenze 
migliori che ci stanno dovunque siano localizzate. Anche le filiere che sono nate 
locali, integrate totalmente sullo stesso territorio, devono accettare la sfida e 
diventare filiere distribuite nell’economia globale perché questo è il solo modo di 
fare la moltiplicazione e di far valere la propria differenza nei punti di eccellenza che 
rimangono in loco.
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“Questa è un’azienda che ha investito e continua ad investire nel territorio, quindi 
alla prima domanda -quanto è importante il territorio per la nostra competitività- 
rispondo che è importantissimo. Cioè c’è una volontà della proprietà di rimanere 
nel territorio, di utilizzare le competenze, la storia alla tradizione e la cultura del 
territorio. Questo è sempre stato comunque territorio vocato al settore del legno 
arredo, al di là delle difficoltà cui sono andate incontro parecchie imprese e al di 
là del fatto che oggi magari c’è una presenza inferiore di aziende che operano nel 
settore. Agli inizi questa azienda lavorava per le aziende del mobile della zona, nel 
tempo le cose si sono modificate, e mi viene da dire per fortuna perché sennò questa 
azienda non esprimerebbe oggi quello che sta esprimendo, visto che il settore del 
mobile della zona non ha avuto grande fortuna negli ultimi tempi. Oggi i nostri clienti 
sono i player internazionali della grande distribuzione. Ikea è il maggior cliente, quello 
che ha portato in qualche modo questa azienda a modificarsi anche nelle sue vision, 
nelle sue prospettive per il futuro. Ce ne sono ovviamente anche altri, tutti quanti 
comunque parte del mondo della grande distribuzione. A nostra volta utilizziamo una 
subfornitura locale che ci permette di poter avere quelle fasi di lavorazione di cui si 
parlava prima e i supporti anche tante volte anche per poter operare correttamente. 
Sono tutti clienti internazionali i nostri, c’è una piccola quota parte ancora di clienti 
nazionali ma oramai le nostre prospettive, da parecchi anni, si sono orientate 
all’estero. Con questi clienti abbiamo instaurato un rapporto di partnership per cui ci 
sono elementi di co-design, di progettazione che ci trovano protagonisti e ci permette 
di poterci esprimere anche in maniera propositiva. Il cliente oramai con noi ha un 
rapporto consolidato, utilizza le nostre competenze e le nostre capacità anche in 
termini di industrializzazione”. (Imprenditore)
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Il problema rimane la costruzione di uno spazio metropolitano

Se il sistema delle imprese costruisce il suo spazio tra la dimensione locale e quella 
globale, a rimanere aperta è la definizione di uno spazio metropolitano, principale 
campo d’azione delle istituzioni locali. 
Ѐ il caso di tutti quei cosiddetti “servizi rari” che, per essere efficienti, hanno bisogno di 
servire bacini molto estesi di popolazione (dell’ordine di qualche milione di abitanti), 
come un aeroporto, un porto, un sistema ferroviario ad alta velocità, un ospedale 
specializzato, un laboratorio di ricerca, un’impresa di servizi dotata di competenze 
rilevanti, un servizio di manutenzione specializzato in problemi e prodotti non 
comuni ecc. Se si pensa che in Italia solo Roma e Milano hanno le dimensioni tipiche 
di una metropoli che può offrire il bacino di uso sufficiente per far crescere servizi 
rari, è facile capire quanto necessario sia il potenziamento dei circuiti metropolitani 
e dunque questo tipo di flussi logistici.
Il futuro della governance territoriale, dal punto di vista delle forme che la 
caratterizzeranno e dello spazio ottimale in cui realizzare una convergenza tra 
processi economici, sociali e regolativi, è un tema imprescindibile per ragionare di 
futuro. 
In altre parole, l’agenda del futuro non può prescindere dalla riorganizzazione in 
corso, tra improvvise accelerazioni e altrettanto repentine battute d’arresto, dei livelli 
amministrativi e delle correlate funzioni regolative. Tema che rinvia anche al destino 
finale delle province, all’implementazione delle città metropolitane, alla messa in 
mora di alcune entità regolative come le comunità montane, alla razionalizzazione 
degli enti locali e ai processi associativi tra i medesimi per la gestione dei servizi. 

Il quadro istituzionale è già evoluto e certamente evolverà nel senso di un sostanziale 
svuotamento di quella funzione regolativa locale dell’economia che nel corso 
degli anni Novanta aveva consentito l’affermarsi di policy locali basate sul forte 
protagonismo degli attori pubblici e privati territoriali. 

Indubbiamente, la definizione di qualsiasi scenario sul futuro non può eludere una 
riflessione sul gioco delicato tra ciò che si potrebbe definire spazio di posizione di 
questo territorio (la scala in cui si sostanziano le relazioni economiche e si ispessiscono 
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le linee di interazione tra soggetti economici e sociali, in altre parole lo spazio reale 
dell’economia e della società) e il suo spazio di rappresentazione, in altre parole il 
disegno territoriale entro cui gli attori locali – amministrazioni pubbliche e funzionali, 
soggetti della rappresentanza – definiscono la loro sfera d’influenza o cercano di 
dare vita, coalizzandosi in forma più o meno stabile con organizzazioni e enti di altri 
territori, a nuove configurazioni spaziali d’area vasta. L’indagine, sull’argomento, 
propone una relativa articolazione di sensibilità e punti di vista. 

Per svolgere bene un ruolo di risorsa produttiva messa al servizio delle imprese in 
esso localizzate ciascun territorio deve affrontare forti investimenti in conoscenza 
(centri di ricerca, università, qualificazione professionale), in reti di comunicazione e 
di relazione, in servizi rari. Lo può fare solo se questi investimenti rendono, e dunque 
danno luogo a processi economicamente sostenibili nel corso del tempo.

È in questo contesto che, in Italia, vengono riscoperte le cento città, immerse e un 
po’ disperse nei rispettivi territori. Da noi, infatti, in mancanza di addensamenti 
metropolitani importanti, le città di piccola e media dimensione sono destinate a 
diventare i nodi elementari dello spazio metropolitano ancora tutto da costruire. 
Questa è l’unica condizione possibile per agevolare l’evoluzione dei distretti verso 
le reti del globale e dell’immateriale. Questa evoluzione ha bisogno di piattaforme 
metropolitane robuste in cui far crescere un sistema sempre più esteso di intelligenza 
terziaria, fornita alle imprese manifatturiere da professionisti, imprese di servizi 
avanzati, università, centri di ricerca. La costellazione delle cento città non fornisce 
una scala adeguata per alimentare questo processo, fino a che le città rimangono 
baricentri isolati del loro territorio (provinciale o comunale).

“Dal punto di vista delle filiere globali, non esistono il Veneto o il Friuli, esiste 
uno spazio che viene creato dalle relazioni. Queste relazioni dipendono dalle tue 
specializzazioni, per cui è molto importante capire quali sono le tue specializzazioni 
poi, in base a queste specializzazioni, le tue relazioni possono arrivare fino a Seattle 
o a Shanghai. La stessa idea di Nord Est è ormai superata. Il Nord Est aveva una 
sua idea nel concetto di prossimità, adesso restano i distretti, restano i territori, 
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ma ciascuno di questi va a trovarsi i suoi referenti sul piano della qualità, non più 
sul piano della vicinanza. Ormai la distanza vale solo per i sistemi locali, per quelli 
metropolitani vale una distanza molto ampia, per cui puoi usare servizi che trovi a 
Milano, piuttosto che con Padova, non cambia niente. I nostri sistemi locali si stanno 
frantumando al loro interno perché fanno parte di filiere globali. Hanno bisogno di un 
gradino metropolitano, ma questo tarda a svilupparsi perché nessuno se ne fa carico. 
Non c’è un centro politico interessato allo spazio metropolitano. 
Le politiche sono basate o sul rafforzamento del locale, oppure sono le imprese che 
si rafforzano da sole sul globale. I pordenonesi dovrebbero domandarsi in cosa sono 
specializzati, quali sono le loro eccellenze, per diventare loro stessi uno spazio di 
servizi avanzati che attira anche il cliente di Milano.Questo passaggio nel Nord Est 
non siamo mai riusciti a farlo, nemmeno come idea e il Nord Est sta vivendo questa 
specie di desertificazione metropolitana. Per cui, sostanzialmente, hai un locale che 
sopravvive perché queste aziende hanno bisogno di operai e poi il locale è comunque 
presieduto dal sindaco; poi hai il globale che è presidiato dalle imprese più attive. 
Nel mezzo, l’anello di congiunzione necessario che è quello dei servizi metropolitani 
avanzati di qualità, conoscenza, ecc., tarda ad addensarsi”. (Docente universitario)

Anche Pordenone non sfugge a queste logiche, le funzioni metropolitane pregiate 
sono pensate principalmente in termini di rafforzamento della dimensione locale e 
in quanto tali non riescono a raggiungere una dimensione di area vasta e quindi un 
livello di utenza che renda tali investimenti economicamente sostenibili. 
Non si tratta, comunque, solo di fare economie di scala creando sistemi di vita e 
di lavoro più estesi e più integrati. Si tratta anche di consentire la necessaria 
specializzazione dei nodi di queste reti metropolitane, che possono sviluppare 
vocazioni differenti appoggiate alle qualità peculiari di ogni centro e alle reti globali 
a cui si ha più facilmente accesso. Non tutte le Università dovranno fornire gli stessi 
corsi e le stesse competenze. Non tutti i servizi dovranno essere uguali, da città a città. 
Dunque, non c’è modo di fare crescere la qualità delle nostre città semplicemente 
estendendo la scala e l’importanza di quello che hanno fatto finora: bisogna scegliere 
poche vocazioni e andare avanti, con gli investimenti e i rischi richiesti, per portarle 
avanti. Accettando di dipendere da altri per altre competenze e capacità.
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“Io sono della tesi che se si costruisce una piccola università, o questa è un’eccellenza 
mondiale o è meglio chiuderla. Ed è la stessa cosa, ad esempio, per il Polo tecnologico di 
Pordenone che è diretto da una persona preparatissima però bisognerebbe mandarlo 
a fare il direttore di un grande polo tecnologico magari dell’intero Friuli Venezia Giulia 
o dell’intero Nord Est, piuttosto che tenerlo in un piccolo polo tecnologico dove fa 
ottime cose ma non cambia la sostanza. C’è un problema di scala. Pordenone deve 
fare delle scelte su quali sono le sue eccellenze spendibili, non a livello locale, ma a 
livello di area vasta. Pordenone può svolgere un ruolo importantissimo, sia sul piano 
industriale, sia su quello culturale. Il Friuli Venezia Giulia sta rischiando un processo di 
desertificazione industriale, è forse la regione del nord-est più a rischio. 
Sul piano industriale Pordenone ha i numeri per diventare l’area trainante per l’intero 
Friuli Venezia Giulia, un ponte che aggancia il Friuli al Nord Est. Per fare un esempio, 
non ha senso fare un’aggregazione tra la Confindustria di Pordenone quella di Treviso 
e quella di Belluno, bisogna fare un progetto più grande che tenga insieme l’intera 
Confindustria del Nord Est e quindi anche quella di Udine. 
Stessa cosa sul piano culturale, Pordenone con le sue manifestazioni ha ormai raggiunto 
un ruolo di leadership, per il momento sviluppano solo piccole collaborazioni mentre 
avrebbero l’autorevolezza per diventare veramente il centro della vita culturale 
dell’intero Nord Est o quantomeno dell’area che va da Vicenza fino a Udine, Gorizia”. 
(Editore)

Ma chi sceglie quali sono le vocazioni da assegnare a ciascuna città, creando 
la premessa per la rete che integra servizi rari e competenze di qualità a scala 
metropolitana? 
Il mercato certo, che potrà favorire questo o quel concorrente; e le istituzioni, che 
potranno dedicare mezzi e attenzione a certe prospettive, piuttosto che altre. 
Ma è un destino che non si compirà senza resistenze e contraddizioni profonde. 
Si pensi solo al fatto che l’organizzazione territoriale della politica e della 
rappresentanza assegnano ancora un ruolo determinante al livello provinciale. 
Mentre i Comuni sono un interlocutore fondamentali nella gestione dei problemi 
locali e nelle scelte di uso del territorio. Difficile pensare a un processo che metta 
a rete i livelli provinciali della rappresentanza e i poteri istituzionali dei Comuni, 
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rapportandoli a uno spazio metropolitano che supera di gran lunga la scala 
provinciale e comunale. 

Ciò non toglie che il primo obiettivo debba proprio essere l’individuazione di un 
nuovo spazio di rappresentazione delle istanze e delle risorse di questo territorio nel 
contesto della macro-area del Nord Est, a sua volta teatro di profonde trasformazioni 
inerenti le diverse vocazioni economiche, le sfere dei poteri istituzionali locali, gli 
assetti sociali e le culture associative. 

“Oggi c’è un’incongruenza totale tra il territorio, le politiche di sviluppo e i contenitori 
amministrativi dentro cui queste politiche si fanno e quindi i soldi che gestiscono. 
Qui in Veneto c’è il dibattito sull’area metropolitana PATREVE (Padova, Treviso, Venezia). 
C’è il problema dell’attivazione della città metropolitana di Venezia che, con la Legge 
Del Rio, per il Veneto, diventa deleteria, perché le funzioni metropolitane non sono a 
Venezia e tantomeno nella laguna, ma nel Veneto Centrale (Padova, Treviso e fascia 
pedemontana). C’è un problema di linguaggio ma anche di visione politica. 
Si dice che l’area metropolitana con le funzioni metropolitane è nel Veneto Centrale 
e che la città metropolitana con i confini amministrativi della Provincia di Venezia 
non si concilia con il governo delle funzioni metropolitane. Parlare di PATREVE 
vuol dire mettersi contro tutto il governo regionale e ci sono le elezioni a fine di 
maggio. Riemergono i localismi. Quello di buono che sta succedendo in tutto questo 
marasma è che, a partire dalla gestione associata dei servizi, si sta ragionando dal 
basso in termini di alleanze strategiche per lo sviluppo. C’è ad esempio l’esperienza 
di Camposanpierese, un’unione di 11 comuni che ha una visione strategica dello 
sviluppo territoriale. La visione che stanno maturando è quella di arrivare alla fusione 
di 11 comuni e farebbero una città di 100.000 abitanti che non è periferia di Padova, 
ma forse diventa più centrale di Padova. Si ragiona in termini di governance e non di 
government. Si sta costruendo dal basso un’alleanza delle IPA del Veneto Centrale e 
attraverso la dimensione della programmazione dello sviluppo si prova a ragionare 
in termini di visione strategica dello sviluppo territoriale, facendo progetti in comune 
con una logica molto pratica e operativa. Analizzando le politiche dello sviluppo si 
può capire come ragionano gli attori e se c’è una regia o se c’è un effetto prodotto. 
In questo caso c’è una regia molto complicata ma molto intelligente, perché partendo 
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da una realtà circoscritta come Camposampiero siamo arrivati a parlare di un’unione 
di comuni di 100.000 abitanti che, attraverso l’alleanza delle IPA, può arrivare a 2 
milioni di abitanti. E non è una cosa da poco nella patria dei localismi. 
Secondo me il tipo di sfida che noi abbiamo è che, nel momento in cui metti mano al 
riordino istituzionale, è chiaro che le regioni diventano troppo piccole. Le regioni così 
come sono non hanno più senso. La Regione Friuli Venezia Giulia è a statuto speciale 
e ha competenze specifiche in materia. Dal punto di visto del contesto istituzionale 
siamo in un altro mondo rispetto al Veneto. Però se pensi a un’area metropolitana del 
Veneto Centrale la cosa riguarda e comprende anche il Friuli Venezia Giulia. 
Devi superare i confini amministrativi delle Regioni. L’art. 14 dello statuto del Veneto 
parla di funzioni metropolitane, non di città, e su questo stanno facendo perno quelli 
del Veneto centrale. Pordenone nei fatti è Veneto allargato. Basta vedere i flussi 
pendolari”. (Docente universitario)

“Credo che la Provincia non sia una realtà che abbia molto significato. 
Per quanto riguarda la Regione si parla di forti alleanze interregionali. D’altra parte 
può rimanere importante un livello locale, ad esempio l’unione di comuni o il distretto 
industriale, perché è un contesto che nelle reti globali riesce spesso a mantenere 
un giacimento di conoscenze e competenze su cui puoi fare delle politiche sensate. 
Oggi la logica dell’interazione tra comunità locali e globalizzazione è completamente 
sballata. Nei contesti di livello provinciale c’è una quantità di attori istituzionali che 
si muovono più o meno compostamente o scompostamente per la difesa di una 
specificità e di una rilevanza della sussidiarietà a livello locale, quando poi non hanno 
nessuno a cui parlare. I giornali sono pieni di movimenti istituzionali, ma spesso è un 
parlare a vuoto, non si sa bene chi sono gli interlocutori. Per le politiche distrettuali 
sui temi dell’internazionalizzazione, dell’innovazione, delle reti d’impresa, rimane 
importante un rapporto con l’Europa, con i fondi comunitari e i progetti strutturali, 
che vedono nell’ambito regionale sicuramente un referente. A livello locale si possano 
usare degli strumenti come l’area vasta e l’unione di comuni, sapendo comunque 
che ci vuole un po’ di intelligenza progettuale e il Nord Est è sempre stato povero da 
questo punto di vista. C’è una classe dirigente locale che del localismo ha fatto una 
sua bandiera, bisogna invece ragionare su aree vaste. 



75

Cosa faccio nel Nord est? Per fare un’altra cosa ci vuole una creatività. Comunque 
oggi la Regione è un interlocutore perché esiste, mentre la Provincia non esiste più. 
Se tu in Friuli Venezia Giulia fai un progetto che parte dal basso la Regione aspetta 
solo quello. La Regione capisce che non può continuare ad alimentare i mille localismi. 
Se gli dai dei progetti validi di aggregazione istituzionale, imprenditoriale, dal basso, 
non possono osteggiarla e devono definire le politiche in funzione di quello”. 
(Docente universitario)

La necessità di dare una rappresentazione al territorio di Pordenone poggia sulla 
consapevolezza dell’urgenza di rilanciare l’iniziativa politica a livello locale avendo ben 
presente che essa deve esprimersi all’interno di un salto di paradigma che ridefinisce 
l’arena nella quale si confrontano dialetticamente gli interessi socioeconomici. 
Dialettica che non si esprime più secondo il canone novecentesco capitale-lavoro, 
bensì all’interno del paradigma flussi-luoghi. Tale mutamento di paradigma, che 
si esprime come tensione tra istanze di sviluppo economico deterritorializzate 
(flussi finanziari, globalizzazione produttiva e commerciale, codificazione dei 
saperi scientifico-tecnologici, flussi di migrazioni, ecc.) e forme di organizzazione 
socioeconomiche locali (vocazioni produttive e forme dell’organizzazione produttiva, 
culture amministrative e associative, spazio di posizione geoeconomico di prossimità, 
saperi taciti-contestuali, ecc.), implica un profondo ripensamento delle forme di 
governance territoriale delle fenomenologie che vengono a prodursi nel nuovo 
contesto. 

Quale governance territoriale: La riforma degli enti locali

Questa governance ha comunque bisogno di un contenitore istituzionale ed è in tale 
ottica che nell’ambito della Riforma degli enti locali attivata dalla Regione FVG si è 
oggi aperto un importante dibattito. 
L’ipotesi di lavoro sulla quale si discute a livello locale è quella di creare un’unica area 
vasta che manterrebbe unito il territorio, sotto il controllo dei sindaci organizzati in 
sub-ambiti, riformulando, di fatto, il progetto regionale che prevede, invece cinque 
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Unità territoriali intercomunali (UTI), sul modello degli ambiti sanitari.

L’opinione diffusa tra i sindaci è che l’integrità dello spazio amministrativo provinciale 
va in qualche modo mantenuta perché in assenza di una proposta condivisa di 
governance di area vasta ciascuna area potrebbe iniziare a coltivare reti che escono 
dai confini provinciali. Nell’ipotesi di un venir meno dello spazio provinciale c’è nei 
sindaci, il timore di perdere rilevanza nel contesto regionale.

“Adesso c’è un dibattito rispetto alla possibilità di ricostruire una cosiddetta unità 
territoriale intercomunale che di fatto copra l’intero territorio provincia. 
Questo progetto ha una valenza importante da un punto di vista dei risparmi sui 
servizi. Ma secondo me la cosa più importante è che darebbe un connotato identitario 
a quest’area dove c’è molto Pil, un’importate capacità manifatturiera e un potenziale 
di grande attrattività d’investimenti. Il territorio di Pordenone deve valorizzare una 
risorsa che è il suo posizionamento geo-economico. Noi siamo collocati nel Nord Est e 
abbiamo un’enorme potenziale di relazione con il Sud della Germania. 
Alla fine guardando bene dove siamo per noi sarebbe molto più naturale avere 
rapporti con Monaco che con Milano. A questo territorio viene riconosciuta la grande 
capacita manifatturiera, la specializzazione in importanti settori di nicchia, ma 
quello che determina diffidenza è la nostra improvvisazione dal punto di vista della 
programmazione. La cosa che dobbiamo sviluppare questa capacità internazionale 
che a volte ci difetta sia in termini linguistici che di metodi. I Comuni sembrano aver 
capito che questa è una politica importante e da usare. Le altre rappresentanze 
istituzionali e di categoria in questo momento le vedo in difficoltà. Siamo portati ad 
essere regionali”. (Amministratore locale)

“Il mio Comune, come altri 40-50 comuni, sta presentando ricorso a questa norma, 
soprattutto per le scelte condizionate che i comuni devono fare. La Regione ha fatto 
una legge passando al di sopra delle teste dei comuni, decidendo per loro dove devi 
stare e cosa devi fare. La provincia di Pordenone quando è nata ha cercato di mettere 
insieme diversità territoriali per creare un tessuto unico, per superare le diversità 
venete e friulane, per contenere anche spinte autonomistiche. 
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La provincia serviva anche a superare queste divisioni. Non credo che questo ruolo 
possa essere oggi svolto da delle UTI che hanno un ruolo di razionalizzazione dei 
servizi. Manca una funzione di rappresentanza territoriale e politica che le UTI non 
possono svolgere. Per cui questo ruolo potrà essere unicamente svolto dai Comuni 
in diretto rapporto con la Regione. Bisognerebbe come minimo pensare ad una rete 
delle UTI a livello provinciale. Questo è un territorio che deve ripensare il proprio 
sviluppo, non abbiamo più la grande impresa, dobbiamo dare un nuovo ruolo a 
nostri distretti, valorizzare le nostre piccole imprese che fanno produzioni di qualità, 
rimangono problemi di carattere infrastrutturale. 
Ormai è chiaro che non faremo più gli stessi numeri che facevamo prima con la grande 
industria. Faremo numeri diversi con specializzazioni diverse. Dobbiamo puntare ad 
una maggiore diversificazione e integrazione delle nostre economie territoriali, ben 
sapendo che con l’agroalimentare e il turismo faremo numeri sicuramente inferiori 
rispetto a quelli manifattura ma questa è la realtà con cui ci dobbiamo confrontare”. 
(Amministratore locale)

“Che sia necessario un processo di razionalizzazione della spesa pubblica è fuori 
discussione, perché i comuni sono troppi e in alcuni casi sono troppo piccoli. 
Però la legge che è stata fatta è figlia della fretta e non considera le nostre specificità 
territoriali. Io aderisco pienamente alla proposta che è stata fatta dal comune di 
Pordenone di costituire una UTI unica nella provincia di Pordenone. 
Porterò in consiglio comunale un documento di adesione a questa proposta. Il 
vero problema è che queste previste 5 UTI della Destra Tagliamento, non saranno 
in grado di esercitare funzioni di area vasta paragonabili a quelle che erano svolte 
dalla provincia. Quindi succederà che la Regione si approprierà di questi spazi di 
programmazione. Ma noi sappiamo che se c’è una cosa che non funziona nel nostro 
ordinamento è proprio la macchina regionale, mentre gli organi amministrativi, la 
provincia e i comuni, hanno dimostrato di saperlo fare, la regione è troppo lenta, 
troppo burocratica, noi rischiamo addirittura di peggiorare la situazione. 
Quindi io sono fortemente contrario a questa legge. Con la UTI unica riusciremo a 
parare il colpo”. (Amministratore locale)
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“La nostra è una regione molto piccola, ha un milione di abitanti, forse in passato c’è 
stata una frammentazione eccessiva. La Destra Tagliamento ha saputo comunque 
ricavarsi uno spazio e un’eccellenza legata allo sviluppo del settore manifatturiero 
e non solo. Io ritengo che di per sé i cambiamenti che ci saranno, per quello che 
riguarda anche le unioni territoriali intercomunali, non dovrebbero modificare il ruolo 
che questo territorio può e deve avere in un contesto regionale. 
Non sono tra sostenitori di un’unione territoriale provinciale, non perché voglia 
coltivare orticelli, ma perché secondo me questo tipo di riforma vuole dare un 
respiro più ampio a quelli che sono i livelli di gestione comunale, cosa di cui c’è 
bisogno, soprattutto in quest’area della provincia che è veramente frammentata 
e territorialmente molto sparsa. Vedo invece un rapporto di forte collaborazione e 
coordinamento tra le future unioni che verranno a crearsi nella Destra Tagliamento 
proprio per cercare di avere invece delle politiche di sviluppo comuni su temi molto 
importanti. La programmazione europea è sicuramente uno dei temi che deve avere 
valenza sovracomunale, così come anche l’urbanistica, la pianificazione ecc. 
Temi che necessariamente devono mantenere una regia a livello provinciale. Tra l’altro 
io credo che sia importante riconoscere a Pordenone un ruolo di coordinamento e di 
traino del nostro territorio provinciale, pensare di dare una gestione di questo tipo a 
un UTI che racchiuda tutti e 50 i comuni secondo me rischierebbe di complicare un 
po’ le cose. Questo è un ruolo che certamente Pordenone può e deve fare. Quindi su 
questo io sono convinto che a livello di unioni sapremo trovare un coordinamento”. 
(Amministratore locale)

“Noi abbiamo messo in campo una proposta riguardante un unione dei comuni 
dell’asta del Tagliamento, perché abbiamo ragionato più per fattori di crescita oltre 
che per presenze di servizi. Si tratta quindi un dimensionamento verticale che mette 
questa striscia di comuni nelle condizioni migliori per quanto riguarda la possibilità di 
sviluppo di questa fascia di territorio. abbiamo presenze significative sia sul terreno 
dell’agricoltura, sia su quello della manifattura, sia su quello dei servizi. 
E allora è chiaro che questo permetterebbe, attraverso un ufficio di piano, 
di sintonizzare ciò che questi comuni hanno per offrire elementi di sviluppo”. 
(Amministratore locale)
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Per unanime riconoscimento il periodo successivo alla creazione della provincia e 
della Camera di Commercio è stato un periodo di intensa creazione istituzionale e 
di reti di governance che ha avuto come spazio simbolico di insediamento la città 
capoluogo. Se il processo di accumulazione di capitale territoriale sul piano della 
riorganizzazione delle funzioni urbane è progredito, a fianco del riconoscimento per 
le realizzazioni, l’audit territoriale fa emergere inquietudini riguardanti da un lato la 
tenuta della rete di governance e dall’altro lato la difficoltà nell’elaborare una visione 
nuova dello sviluppo in grado di affrontare la discontinuità che la transizione sta 
producendo. 
La crisi della città e del territorio è in primo luogo una crisi di governance, di classe 
dirigente, di difficoltà profonda nel costruire una visione condivisa dello sviluppo 
oltre che del ruolo della città e del territorio capace di indicare nuove direzioni.

La contraddizione in cui oggi sembra sospeso il sistema dei poteri territoriali è tra un 
alto livello di densità istituzionale e l’indebolimento della rete degli scambi e della 
condivisione delle visioni. Come tutti i territori di antico sviluppo industriale anche 
Pordenone è un territorio in cui società civile, società di mezzo (rappresentanze), 
soggetti della coesione sociale (terzo settore), autonomie funzionali costituiscono 
un capitale istituzionale denso e strutturato. Insomma, un insieme di strutture che 
costituisce una macchina istituzionale ancora forte ma che sembra appesantita sul 
fronte della progettazione strategica di possibili nuovi sentieri di sviluppo. 
Il tema della transizione d’altronde non riguarda soltanto la sfera dell’organizzazione 
produttiva o della composizione sociale ma investe anche il rapporto tra società 
e istituzioni. Al cambiamento della composizione sociale e produttiva devono 
cambiare anche obiettivi e forme organizzative della governance. 
La profondità della transizione, i processi di cambiamento tecnologico, dei mercati, 
la polarizzazione del tessuto imprenditoriale tra imprese che corrono e imprese 
che faticano, divaricano e frammentano la base produttiva di rappresentanze, 
enti territoriali, autonomie funzionali, disarticolandone la cittadinanza: cambia il 
rapporto tra produzione, territorio, istituzioni. 
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Per affrontare la sfida di una diversità non solo crescente ma divaricante, la dimensione 
intermedia è uno spazio che va ridefinito profondamente. 
Questa spinta dal basso si incrocia, come è noto, con una spinta dall’alto al 
depotenziamento/ridefinizione dei poteri intermedi territoriali (province, regioni, 
Camere di Commercio, tribunali, prefetture, ecc.) nella quale le microfisica dei 
poteri locali viene ritenuta un puro vincolo, una rendita di posizione e una forma di 
conservazione culturale ostativa dei processi di modernizzazione. Riforma della sfera 
dei poteri intermedi e della rappresentanza. 

Quali scelte oggi dovrebbe compiere il tessuto intermedio? 
Su questo piano il tema centrale è ridefinire le connessioni tra tre macro-sistemi: 
il sistema Camerale, il sistema della formazione e della ricerca e il tessuto delle 
istituzioni amministrative territoriali. Sono scelte che parlano di una ridefinizione 
spaziale e funzionale del perimetro territoriale e della base sociale: uscita dalla 
dimensione locale, specializzazione per l’esercizio di funzioni in stretta connessione 
con i mutamenti che attraversano il tessuto imprenditoriale, apertura a nuove 
tipologie di impresa che pur se ancora minoritarie sembrano definire i sentieri di 
sviluppo futuro, apertura rispetto ai temi dell’evoluzione delle forme di coesione 
sociale e dei nuovi assetti delle forme di convivenza urbana. 

Il tema però si pone anche sul fronte della rappresentanza. 
La domanda di innovazione da parte degli imprenditori si rivolge sempre più anche 
al tessuto delle rappresentanze: domanda di servizi evoluti, di accompagnamento 
all’export, di accompagnamento alla costruzione di reti, di problematiche riferite al 
tema dell’innovazione tecnologica. 
Politiche di rafforzamento dell’attrattività territoriale fondate sulla capacità di 
produrre vantaggi di lungo periodo sul piano delle risorse di conoscenza, innovazione, 
saperi che le imprese possono trovare sul territorio. Se le reti che legavano le filiere 
e le medie imprese internazionalizzate alla pancia del capitalismo molecolare e che 
garantivano oltre ai fatturati anche la legittimità di un modello sociale che produceva 
consenso, coesione e mobilità sociale oggi sono indebolite, tuttavia ciò non significa 
che la dimensione territoriale delle relazioni produttive sia venuta meno. 
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Il territorio non è semplicemente l’ambiente passivo che contiene le imprese ma 
rimane un fattore produttivo importante esso stesso: solo che ciò avviene in forme 
diverse per i differenti segmenti di impresa. Per la piccola impresa il territorio 
rimane centrale come ecosistema dove trovare quelle risorse che per un fattore 
dimensionale è difficile andare a cercare lontano. 
Su questo piano il tema è costruire politiche di rafforzamento delle competenze 
imprenditoriali e produttive diffuse.
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4.	 QUALI FUNZIONI METROPOLITANE? 
CONOSCENZA E LOGISTICA

Al di la di quello che sarà il contenitore istituzionale, in cui verranno concertate 
le linee di sviluppo di questo territorio, rimane l’esigenza di pensare a quali sono i 
suoi elementi distintivi e trovare il modo di valorizzarli in reti più ampie, al di là dei 
confini provinciali e allargando il loro bacino d’uso nell’economia mondiale. 
Una politica che voglia entrare nella nuova economia deve agire su tre livelli: le 
filiere, i territorio (e i suoi servizi) e le persone. Se le filiere, come abbiamo visto 
- grazie al protagonismo delle imprese - hanno sviluppato logiche di rete multi 
localizzata, servizi e persone rischiano di essere il punto debole della prefigurata 
evoluzione del sistema locale.

Dal punto di vista dei servizi, l’elemento di debolezza è dato dal fatto che i servizi 
di qualità richiedono oggi fortissimi investimenti, ma hanno ancora un bacino di 
utenza troppo ridotto. Se la manifattura esporta il prodotto, i servizi non si prestano 
spesso ad allargare il proprio bacino di riuso delle conoscenze. 
I processi di terziarizzazione, che nel recente passato hanno accompagnato e reso 
possibile la prima proiezione delle imprese distrettuali sui mercati internazionali, 
oggi sono in buona parte gestiti in autonomia dalle imprese, che acquisiscono 
competenze promuovendo alleanze e collaborazioni a livello nazionale e 
internazionale. 

Questa tendenza sembra strutturale perché dipende dalla necessità di competere 
in nicchie globali ad altissima qualità, tecnologia, investimenti e flessibilità dei 
tempi: per alcuni player le filiere locali paiono diventate fattore di rigidità e ne 
deriva la necessità per le nuove fabbriche di incorporare e accumulare e controllare 
direttamente all’interno saperi, professionalità, processi di produzione di 
conoscenza, trasmissione del know-how, formazione: i casi intervistati producono 
innovazione, ricerca, conoscenza oltre che acquistarne all’esterno. 
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Un tratto unificante delle imprese intervistate riguarda, infatti, la centralità 
dell’investimento in conoscenza e in ricerca. Quelle comprese nel campione di casi 
intervistati sono vere e proprie fabbriche intelligenti in cui si produce conoscenza 
innovativa su più piani: organizzativo, tecnologico, di rapporto con il mercato. 
Sono fabbriche laboratorio in cui il fattore determinante non sta tanto nella 
singola innovazione anche se magari rilevante quanto nella continuità dello sforzo 
innovativo per superare quanto è già noto e costruire la capacità di ripensare, 
ridisegnare e riprocessare le tecnologie e i prodotti. 
La caratteristica unificante dei diversi casi studio è l’alta propensione all’investimento 
in innovazione e ricerca in termini di percentuali di fatturato impiegato, le quote di 
personale qualificato impiegate nella ricerca e soprattutto l’inserimento all’interno 
di piattaforme della conoscenza globali attraverso cui l’impresa si connette a centri 
di produzione della conoscenza e consulenza globale. 
Va sottolineato tuttavia che in pressoché tutti i casi studio la fabbrica è 
un’organizzazione che non solo assorbe conoscenza dall’esterno attraverso le 
connessioni di piattaforma ma produce essa stessa molta della conoscenza che 
utilizza per sviluppare tecnologie e prodotti

In questo contesto perdono ruolo le strutture terziarie di matrice collettiva 
come i centri servizi, gli enti di formazione, i laboratori di prove e in parte le 
stesse università, nate a livello locale per supportare l’innovazione delle economie 
distrettuali. 
Gli unici riconoscimenti d’importanza sono ancora attribuiti al sistema delle scuole 
più professionalizzanti che garantiscono ai giovani una formazione tecnica di 
base. Sono, infatti, questi giovani che le imprese continuano a cercare: accanto ad 
una solida preparazione tecnica, (da affinare con il lavoro in azienda), è richiesta 
la conoscenza delle lingue, la disponibilità a viaggiare e a passare anche lunghi 
periodo di lavoro all’estero. 
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Ripartizione % della popolazione >15 anni per titolo di studio nelle province del Nord Est (ISTAT 2011)

“Il reclutamento delle persone continua a essere di tipo territoriale perché l’azienda 
è in un’area del nord-est abbastanza ben definita e noi andiamo a pescare in un’area 
a 30 chilometri di distanza al massimo da Pordenone nelle varie direzioni, a parte 
figure di un certo livello che allora possono venire sicuramente da più lontano. 
La nostra azienda ha un prodotto con un contenuto tecnologico molto forte per cui le 
figure di reclutamento più tipiche sono i periti meccanici/elettronici o elettrotecnici 
a cui si aggiungono alcuni ingegneri meccanici elettronici ed elettrotecnici. 
Altre figure ce ne sono, ma sono veramente numeri molto limitati perché possono 
essere figure che appartengono all’area dell’information technology, ma in maniera 
relativa, dell’area dell’amministrazione, del personale e della gestione commerciale. 
Abbiamo un buon rapporto di collaborazione con gli istituti tecnici come il Kennedy 
o l’istituto professionale Zanussi, cerchiamo anche di dare massima disponibilità per 
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quelle che possono essere le richieste di stage presso l’azienda. Il problema è che 
ci sono sempre meno ragazzi che fanno quel tipo di studi, in azienda abbiamo un 
problema di anzianità media degli addetti abbastanza elevata e che probabilmente 
ci porterà qualche difficoltà in prospettiva futura. Ѐ poi fondamentale avere figure 
che vadano in giro per il mondo per garantire l’affidabilità delle forniture, la qualità 
delle forniture, il rispetto dei tempi. Comunque le competenze tecniche continuano 
ad essere qui ed è difficile crearle in altri paesi”. (Manager d’impresa)

“Il nostro primo serbatoio dal quale cerchiamo di attingere delle professionalità per 
il futuro è la scuola del mobile di Brugnera, che però in questo momento ha pochi 
studenti. Con loro abbiamo un ottimo rapporto tant’è che organizziamo visite in 
azienda per gli studenti, organizziamo anche momenti di scambio, organizziamo, 
come stiamo facendo, delle possibilità per gli studenti di acquisire anche conoscenze 
e competenze diverse. Adesso per esempio abbiamo regalato a tredici diplomandi 
la possibilità di poter fruire presso la factory di San Vito un corso, cosa che non 
vedranno mai a scuola. Quindi il rapporto è ottimo in questo senso. 
Abbiamo un buon rapporto con l’università di Udine, nel senso che collaboriamo 
soprattutto per ospitare giovani neo laureati in ingegneria. Le collaborazioni con le 
università, piuttosto che con qualche altro ente che si occupa d’innovazione, ci sono 
state, però l’azienda ha sempre camminato con le proprie gambe. 
L’innovazione continua è un fattore di forza della nostra azienda però è un processo 
che gestiamo in azienda in un rapporto di partnership con fornitori di macchinari e 
di impianti che ci hanno accompagnato e ci stanno ancora accompagnando. 
Anche sui temi del design non abbiamo particolari rapporti con realtà del territorio. 
Non avendo un prodotto nostro, un marchio nostro, tutto il tema della progettazione 
viene gestito in un rapporto di partnership con i nostri clienti”. (Imprenditore)

Oggi è vero che una politica economica intelligente dovrebbe puntare anche a livello 
locale a costituire dei gangli di creatività tecnologica che siano in grado di pilotare 
l’innovazione. Gangli che svolgano la funzione di traghettare ciò che resta del 
capitalismo molecolare verso una economia globale della conoscenza. Perché questa 
funzione si possa pienamente dispiegare, anche nel caso di Pordenone, occorre mettere 
a sistema i diversi bacini di risorse d’innovazione di cui la città si è dotata nel tempo. 
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Però il problema è che quando la catena del valore diventa complessa e allargata 
al mondo, si genera una frattura tra l’esperienza della vita quotidiana nel contesto 
locale e l’architettura epistemologica delle conoscenze impiegate nella produzione. 
Le comunità epistemiche non coincidono più con le comunità locali, presenti nel 
territorio. In due sensi:

•	 da un lato, non tutti coloro che risiedono e lavorano in un luogo accumulano 
competenze nello specifico campo di abilità, perché, per imparare linguaggi 
tecnici e formali particolari, occorre un investimento in ricerca, istruzione, 
formazione continua e sperimentazione che pochi sono disposti a (o hanno la 
possibilità di) fare (è il caso, ad esempio delle piccole imprese che non accedono 
ai sevizi di formazione, ricerca, innovazione e comunicazione);

•	 dall’altro, importanti conoscenze del circuito sono in possesso di persone 
esterne al circuito locale, cosicché la comunità epistemica effettiva attraversa 
i luoghi e si organizza come rete trans-locale, che comprende fornitori 
specializzati esterni al sistema locale (magari localizzati in paesi low-cost), 
laboratori di ricerca sparsi per il mondo, designer che stanno a Londra o New 
York, agenzie pubblicitarie o centri di commercializzazione di Bologna, Milano 
o di Roma, centri finanziari che possono essere in loco, ma anche in qualche 
metropoli lontana centinaia o migliaia di chilometri.

In questa prospettiva, un sistema locale è ricco di possibilità di sviluppo non se 
“contiene” al suo interno un grande patrimonio di conoscenze, ma se appartiene 
ai circuiti di molte comunità epistemiche, contenendo un certo numero di nodi, 
che scambiano conoscenza innovativa con reti trans locali a cui il sistema locale 
contribuisce attivamente con propri investimenti e proprie qualità distintive. 
Un sistema locale, al contrario, si impoverisce se perde i contatti con le comunità 
epistemiche “forti” (in sviluppo) che interessano i suoi settori di elezione, o 
se rimane passivo e indifferenziato entro reti estese che lo attraversano senza 
fermarsi, significativamente, in nessuno dei nodi locali. Del resto, se non si è capaci 
di investire sui canali di relazione e sulle competenze distintive è difficile che il 
luogo possa apportare un valore aggiunto ad una rete trans locale che contiene 
molti altri possibili sostituti, capaci di fornire prestazioni equivalenti.
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“Secondo me questo territorio ha bisogno d’investire in cultura, in particolare 
in cultura manageriale. Cioè questo territorio deve avere maggiore capacità di 
attrazione di management esterno come è stato fatto in altri territori. 
La Brianza aveva sofferto poi si è ripresa, hanno investito in managerialità, cultura, 
design, branding. Le nostre imprese del settore del mobile questo non l’hanno fatto 
e oggi non ce la fanno più. Il fare tanto, il lavorare nei weekend non è sufficiente più, 
per vincere nel nuovo contesto competitivo ci vuole management. Questo territorio 
deve capire che deve investire in management esterno”. (Imprenditore)

“Quello che non siamo ancora riusciti a creare è un rapporto virtuoso tra cultura 
e imprese. Queste cose rimangono ancora slegate. Storicamente c’è stata 
un’inimicizia di fondo tra cultura e attività produttive. La cultura era cosa da notabili, 
da insegnanti, da impiego statalizzato, mentre gli imprenditori si occupavano di 
economia, di cose concrete. Questa inimicizia ha creato un solco profondo, che 
solo oggi si comincia colmare. Questo però ha anche significato che le nostre figure 
intellettuali, i professionisti della creatività, della comunicazione per trovare una 
collocazione professionale hanno dovuto emigrare”. (Operatore culturale)

“Qui le professioni creative sono costrette ad emigrare perché sono soffocate da 
un’imprenditoria che ancora non ha capito il valore della comunicazione. In questa 
piccola città c’è un fermento culturale incredibile, ma tutta questa vitalità non trova 
nessun tipo di sfogo, è come se il territorio non sapesse cosa farsene”.
(Operatore culturale)

“I nostri grandi industriali avevano una visione aperta al mondo, ma con radici 
culturali molto profonde nel territorio. In questa provincia ci sono ancora i segni 
visibili, come la casa dello studente Lino Zanussi. Realtà culturali dove questi uomini 
hanno lasciato segni e opere che ancora durano. Il rischio è oggi quello di un territorio 
che sta scivolando un po’ nell’anonimato. Per noi ricostituire la provincia non è tanto 
un problema di ente amministrativo ma trovare dei nuovi elementi identitari e nuovi 
elementi progettuali sui quali poi concentrare le risorse, concentrare le intelligenze, 
concentrare lo sforzo collettivo della città. Dobbiamo innestare alcuni elementi 
identitari che riguardano l’ambito culturale, piuttosto che quello della sanità, dove 
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ci sono punti di eccellenza che vanno non solo tutelati e protetti ma rafforzati e 
ulteriormente sviluppati. C’è tutta una storia industriale importante che caratterizza 
questo territorio che dobbiamo valorizzare sul piano della fruizione culturale. 
Penso ad esperienze come il Muse di Trento, a una fruizione innovativa e moderna 
dello spazio museale, che da noi potrebbe riguardare tutta la filiera dell’abitare, 
l’elettrodomestico, le ceramiche, il mobile, in cui coniugare aspetti d’archeologia 
industriale e innovazione tecnologica sui nuovi filoni che rappresentano alcune delle 
specializzazioni intelligenti su cui puntiamo”. (Rappresentante di associazione)

Il dibattito si concentra oggi sul ruolo svolto dal Consorzio Universitario. Il sistema 
locale della ricerca e dell’innovazione rappresenta un capitale importante che 
però, a detta dei più, non è ancora riuscito a riversare appieno il suo potenziale 
di driver dell’innovazione diffusa rispetto al mondo delle imprese in quanto le 
avanguardie agenti gestiscono l’innovazione in proprio o all’interno di reti globali, 
mentre le piccole imprese faticano ancora a rapportarsi con il mondo della ricerca.

“L’Università fino ad oggi è stata vista un po’ come una risorsa o irraggiungibile, o 
una risorsa inutile per alcuni, o comunque una risorsa di difficile utilizzo. L’azienda 
non è abituata a collaborare con le università per mettere a frutto le sinergie. 
I network che fino ad oggi siamo riusciti ad attivare sono principalmente con altre 
realtà e istituzioni: Pordenone Legge interagisce, ad esempio, con i nostri corsi di 
design, i corsi di design interagiscono con il polo tecnologico, il polo tecnologico ha 
compiti con la fiera, insomma, si sta facendo un network abbastanza interessante 
ma che rimane in una filiera istituzionale. Questo chiaramente non vale per tutti i 
settori d’impresa, con i settori più innovativi ci sono collaborazioni, ad esempio con 
alcune grosse realtà che operano nel campo della multimedialità o anche con piccole 
imprese che operano sul web. Qualcosa comincia a muoversi anche nell’ambito del 
design, anche se buona parte dei nostri laureati trovano sbocchi occupazionali a 
Venezia, Milano, Roma, questi sono i tre poli del design”. (Dirigente Università)

“Finora l’esperienza del consorzio universitario è stata abbastanza deludente. 
Nel senso che il riscontro di attenzione da parte del tessuto produttivo per l’università è 
quasi totalmente assente. C’è pochissima partecipazione, probabilmente dipenderà 
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anche da una nostra non sufficiente comunicazione all’esterno delle potenzialità di 
questo rapporto fra centro universitario e imprese. Io ho la sensazione che manchi 
completamente la percezione di quello che può fare l’università per le imprese. 
Si considera l’università come un luogo di pura didattica, non si considera il 
ruolo della ricerca, non si considera quello che è il volano culturale che un centro 
universitario può mettere in moto e che Udine ha interpretato in maniera addirittura 
clamorosa, l’università ha rinnovato la vita di Udine. Il nostro principale problema 
è proprio arrivare a parlare proprio con le imprese. Da due anni facciamo una 
manifestazione che si chiama ‘Pordenone design week’, con quella manifestazione 
cerchiamo il rapporto diretto con le aziende, siamo andati noi a casa delle aziende a 
presentare le possibilità che offre questo tipo di corso. La design week rappresenta 
una settimana in cui le attività didattiche vengono interrotte, e tutto l’intero corso di 
studio, quindi studenti, docenti, esperti che arrivano anche dall’esterno in aggiunta 
ai docenti, lavorano per una settimana per le aziende. L’anno scorso avevamo 12 
aziende, quest’anno ne abbiamo avute 10 più alcuni comuni. Solo con un paio 
di imprese siamo riusciti a fare una progettazione che arriverà in produzione”. 
(Dirigente Università)

Comunque le principali critiche, che da più parti vengono rivolte all’insediamento 
universitario di Pordenone sono essenzialmente riferite ad un problema di scala.

“Ritengo che un consorzio universitario su Pordenone sia ridondante, siamo una 
regione di 1.200.000 abitanti. Questo non fa emergere l’eccellenza. Sono contro 
questo campanilismo di voler aver un’ Università in ogni paese. 
Abbiamo Udine, Trieste, Venezia, Padova, una moltitudine di università e poi tutte 
propongono lo stesso tipo di percorso formativo. O Pordenone esprime un qualcosa 
di diverso dalle altre università oppure non serve. Per mantenere quei numeri non 
emerge nessuna meritocrazia. Ho avuto anche delle relazioni con il polo tecnologico, 
però anche quello secondo me non ha ancora una grande identità. 
A me sta bene che si voglia portare il Polo tecnologico all’eccellenza, però a livello 
regionale c’è già una significativa presenza di poli tecnologici. In un mondo di risorse 
scarse dove le aziende tutti i giorni devono battagliare per sopravvivere, vedere 
tutta questa ridondanza mi crea un po’ di fastidio. 



90

Da noi non si è ancora capito che il mondo è fatto di eccellenza e non è più permesso 
di fare errori. È difficile far comprendere che il mercato vuole eccellenza, persone 
competenti”. (Imprenditore)

“L’università a Pordenone è un costo importante. Se avessimo investito questi 
soldi in borse di studio ai nostri studenti non so quanti ne avremmo pagati e forse 
avremmo creato intelligenze maggiori. Mi rendo conto che è un dato di prestigio, 
la voglia di avere tutto sotto casa, poi però diventa economicamente insostenibile 
e non raggiungi adeguati livelli di qualità. Come fai a portare i migliori docenti a 
Pordenone? È impossibile. Per cui bisogna concentrare le università, io concordo 
con il discorso del politecnico del nord-est. Questo chiaramente non significa che 
anche qui a Pordenone non dobbiamo lavorare su un maggiore rapporto tra cultura 
e impresa. Le nostre imprese devono imparare a lavorare sulla comunicazione. 
Una cosa buona del consorzio universitario è il ramo multimediale che ha 
rapporti con l’ISIA che è un istituto di design romano. L’anno scorso l’assemblea 
di Confindustria Pordenone si è chiamata “Pordenone crea”, con le imprese del 
territorio abbiamo creato reti, abbiamo creato start-up, abbiamo creato prodotti 
nuovi, con l’ISIA abbiamo fatto la Design Week. Queste sono iniziative importanti 
che però possono essere organizzate a prescindere dalla presenza di un consorzio 
universitario a Pordenone”. (Imprenditore)

“Essendo noi un liceo, la maggioranza bulgara dei nostri studenti prosegue i propri 
studi all’università. L’offerta universitaria di Pordenone è abbastanza limitata, i 
nostri ragazzi si riversano quindi nelle università della Regione come Udine e Trieste, 
una quota significativa di studenti accede anche a università di eccellenza dalla 
Bocconi, alla Normale, al Politecnico e molti di loro proseguono i loro studi all’estero. 
L’università come si è strutturata nel tempo a Pordenone è un po’ frutto di un’idea 
che nel passato ha avuto cittadinanza che risponde a un criterio di frammentazione 
dell’offerta universitaria e francamente mi sento di essere critica rispetto alla 
visione scelta tempo fa e anche i dati statistici confortano in senso negativo perché 
a questa frammentazione nell’ottica di portare la sede universitaria più vicino agli 
studenti non sempre ha ottenuto una coerenza di risultati di qualità. Penso che non 
sia molto importante difendere a tutti i costi una presenza universitaria quanto 
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decidere quale dipartimento si inserisce in modo naturale nel tessuto più largo della 
città e della provincia e non un’università ad ogni costo. Finirebbe per avere un 
profilo sottodimensionato da tutti i punti di vista”. (Dirigente scolastico)

“Il dibattito sul Consorzio universitario va inquadrato in una visione un po’ più 
ampia. Forse due università in una piccola regione di 1 milione e 300mila non hanno 
più senso di esistere. Bisogna pensare ad una politica di formazione universitaria 
che deve essere regionale e che poi può essere anche a tatticamente diffusa sul 
territorio andando a sposare magari alcune esigenze dei territori. 
Dopo più di 20 anni di Consorzio universitario qui, l’università, intesa come presenza 
giovanile come vitalità che l’università attraverso i giovani fa ricadere sulle città, è 
praticamente una realtà sconosciuta. Non solo, noi abbiamo una cosa interessante, 
forse l’unico corso legato alla tecnologia dei linguaggi multimediali, che è un corso 
che è nato sulla base di un’esigenza globale, che l’imprenditoria locale non ha saputo 
assolutamente cogliere e che quindi è una realtà che non sta dando nessun frutto. 
La multimedialità sarebbe importantissima per comunicare il nostro territorio e le 
nostre produzioni, ma nessuno la usa. 
Le nostre aziende non comunicano, non hanno brand, non hanno marchi. 
Stessa cosa per il design qui in provincia abbiamo il distretto del mobile, queste 
aziende dovrebbero essere le prime ad anticipare le tendenze o addirittura a 
dettare le tendenze della moda e anticipare soluzioni tecnologiche, a spingersi 
sull’innovazione anche di design. Sono state le aziende che invece non hanno 
mai creduto alla forza della cultura e si sono ritrovate improvvisamente a piedi, a 
competere con i cinesi e con il loro basso costo del lavoro”. (Operatore culturale)

A Pordenone la creazione di un complesso di istituzioni di ricerca e formazione 
finalizzate all’innovazione rappresenta uno dei più forti atout territoriali e uno dei 
maggiori investimenti collettivi realizzati dal territorio nell’arco di un lungo periodo. 
Per molti motivi, strutturali e congiunturali, oggi la domanda di innovazione attivata 
è bassa mentre le testimonianze raccolte ci inducono a credere che ci possa essere 
un potenziale di domanda di innovazione latente e non attivata. 
Ѐ su questo crinale, nell’affrontare questa contraddizione, che va scaricato il capitale 
scientifico accumulato nel tempo e vanno indirizzate le politiche di innovazione, 
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valorizzando anche risorse oggi in parte trascurate. Ad esempio, un importante 
luogo di accumulazione di capitale scientifico non ancora adeguatamente 
valorizzato in termini di ricadute imprenditoriali è il CRO di Aviano, prestigioso 
centro di ricerca e cura nel settore oncologico.

“Il CRO attira ricercatori da tutto il mondo e potrebbe anche essere un importante 
motore di sviluppo economico per il nostro territorio. Purtroppo scontiamo il fatto 
di essere un ente di diritto pubblico e questo pone dei limiti alla nostra azione. 
Nonostante questi vincoli già in passato la nostra attività di ricerca ha gemmato 
alcune iniziative imprenditoriali, anche in collaborazione con il Polo tecnologico 
di Pordenone. Il settore biomedicale è complesso ma, come è avvenuto a 
Mirandola, anche a Pordenone in un’ottica di lungo periodo potremo sviluppare 
una specializzazione importante in questo settore. Per far questo ci vuole però 
una chiara volontà politica e anche un’effettiva interlocuzione con il mondo delle 
imprese”. (Direttore parco scientifico)

“Il CRO di Aviano è un centro di ricerca di grande eccellenza che non è mai stato 
valorizzato nell’ambito del territorio e che oggi rischiamo di perdere”. 
(Operatore culturale)

Ѐ importante che, per identificare il sentiero stretto della crescita qualitativa, in 
provincia di Pordenone ci si interroghi sulle prospettive dell’uso della conoscenza 
come risorsa produttiva e sulla costruzione della società della conoscenza. 
Che cosa vuol dire che la conoscenza produce valore economico e che ad essa si 
intende ricorrere per produrre sviluppo? Dalle risposte fornite nelle interviste agli 
attori locali sono essenzialmente due le leve che la conoscenza dovrebbe usare a 
livello locale per produrre valore.

La prima di queste leve è la differenza. Una conoscenza produce valore se è 
differente, originale, capace di andare oltre il già noto e le soluzioni che altri possono 
già avere o offrire. La conoscenza è una differenza che genera qualcosa di più e di 
diverso di quanto saremmo in grado di fare senza disporne. E quindi conoscere 
significa innovare, avere il coraggio dell’originalità e della propria identità: della 
differenza che porta un valore aggiunto. In una economia grande dove ci sono tanti 
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concorrenti, tutti con qualcosa che sanno o sanno fare bene, bisogna imparare ad 
essere differenti e far valere la propria differenza.

Ma attenzione la differenza da sola non basta. La differenza da sola non produce 
valore. Resta una manifestazione intellettuale, di pensiero, non un fatto economico. 
Essa diventa un fatto economico solo nel momento in cui viene moltiplicata da 
un processo di propagazione. Perché l’altro grande elemento dell’economia della 
conoscenza è la moltiplicazione delle differenze è il fatto che se hai un’idea originale 
ne devi ricavare cento, mille applicazioni, allargando il numero delle imprese e il 
numero degli occupati che lavorano intorno a questa idea. 
Ѐ in questo modo che si possono avere i grandi numeri che consentono di stare 
nell’economia globale, in un mercato che cresce aumentando le possibilità di ri-
uso di quanto si sa, fornendo le economie di scala a cui appoggiare un sentiero di 
crescita sostenibile nel lungo periodo.

“Se tu a Pordenone fai tutte cose uguali a quelli che fanno gli altri del Nord Est sei 
uno dei tanti e sei sostituibile nelle filiere globali, quindi devi trovarti una differenza 
specifica e devi alimentare questa differenza specifica. Questa è una difficoltà 
rilevante per i territori, perché i territori tendono a mantenere tutto quello hanno e 
questo è sbagliato perché gran parte di quello che c’è non è più competitivo nelle 
filiere globali. 
A Pordenone dovrebbero domandarsi cosa sappiamo fare, o vogliamo saper fare, di 
diverso da quello che fanno gli altri? Quali sono le nostre eccellenze? Poi investire su 
queste, lasciando perdere tutto il resto che non funziona più. 
Questa è la base di partenza cioè il liberarsi di quella prossimità che era un vantaggio 
ma anche un vincolo perché in qualche modo, trovando tutto nel locale, non avevi 
bisogno di guardare fuori. Oggi abbiamo invece bisogno di gente che abbia un piede 
sul locale e un piede sul globale. L’altro passaggio chiave di questa ridefinizione del 
territorio è la capacità di fare dei cluster creativi. 
I cluster creativi sono dei luoghi dedicati alla produzione di conoscenza generativa. 
La conoscenza ha due possibilità nelle filiere globali: o è codificata o è generativa. 
La conoscenza codificata è mobile, non è legata ai territori. La conoscenza generativa 
è invece quella conoscenza non codificata che resta legata ai contesti che l’hanno 
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prodotta e che da li si propaga. Se a Pordenone, come mi dici, hanno un centro di 
eccellenza nella ricerca oncologica, allora lì può venire anche uno dalla Svezia e dire 
questa roba va studiata a Pordenone”. (Docente universitario)

Accanto ai temi della formazione e della conoscenza, i temi della logistica sono 
l’altra funzione metropolitana strategica per la competitività del sistema. 
Infrastrutture e reti logistiche costituiscono le nervature che incanalano i flussi 
delle merci e delle persone, dando ordine fin dalla prima modernità alla spinta 
espansiva globale del capitalismo. Sempre più questo sistema – che si compone 
di un “capitale fisso” collettivo (di un “bene pubblico”) storicamente accumulato 
fatto di strade, ferrovie, porti, aeroporti, infrastrutture di connessione, nonché 
di servizi, conoscenza, tecnologie e lavoro – per funzionare richiede integrazione 
internazionale dal punto di vista della sua operabilità, dei saperi e delle culture 
progettuali, degli assetti industriali e delle fonti di finanziamento. 

“Pordenone è in una posizione in cui si può permettere di essere una piattaforma 
logistica verso l’est e verso l’ovest, siamo vicini ai porti dell’Adriatico, siamo vicini 
ai mercati tedeschi. Le infrastrutture non sono ottimali, qualche strada in più ci 
avrebbe aiutato, ma comunque la collocazione di Pordenone è molto interessante, 
anche come polo di attrazione di investimenti sia nazionali, sia internazionali. 
Anche sul piano logistico scontiamo comunque i problemi politici di livello regionale. 
Mi riferisco ai conflitti sui porti dell’Adriatico perché per salvare Venezia e Trieste 
siamo in una baruffa continua e alla fine le nostre imprese vanno ad Amburgo”. 
(Rappresentante sindacale)

“La logistica è un tema molto importante per lo sviluppo del nostro territorio e 
sicuramente l’interporto Pordenone può giocare un suo ruolo, specialmente ora 
con la realizzazione dello scalo ferroviario che si aggiunge al collegamento con 
l’autostrada. Ci sono tutti i plus che attirano le imprese, ci sono aziende logistiche 
che si stanno localizzando, alcune grosse multinazionali ci sono già. 
Abbiamo il vantaggio di essere un punto di snodo per tutto l’Est europeo. L’intero 
Friuli deve sfruttare questa sua caratteristica di essere alla fine di un grande mare, il 
mare Adriatico, e di essere molto vicini al nord Europa”. (Imprenditore)
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“Per un territorio come il nostro è fondamentale investire sulla grande viabilità 
merci, sulla Venezia-Udine-Tarvisio-Vienna. E una cosa che possiamo sviluppare il 
Veneto orientale con cui condividiamo il modello di sviluppo. Abbiamo una storia di 
sviluppo industriale comune lungo l’asse della Pontebbana, che da Venezia arriva 
fino ad Udine”. (Rappresentante di associazione)

“La nostra azienda è vicinissima al casello autostradale, quindi dal punto di vista 
infrastrutturale non possiamo lamentarci. Lavoriamo prevalentemente su gomma 
sono i clienti che mandano i loro vettori a ritirare il prodotto con cadenza franco 
fabbrica. Per l’interscambio tra Cina e Americhe andiamo via nave. Per spedire 
motori in Argentina spendo più con il camion da Pordenone al porto di Venezia o 
Livorno che non con l’intera traversata via mare fino all’Argentina. 
Questa è un’assurdità italiana. Questo dipende dal sistema dei vettori e dai problemi 
atavici che abbiamo in Italia e non vogliamo mai risolvere”. (Imprenditore)

“La logistica è la funzione aziendale maggiormente sotto stress, perché è quella che 
deve riuscire a modificare i volumi da un momento all’altro in tempi abbastanza 
rapidi ma credo che ormai sia diventata sufficientemente flessibile da riuscire a 
gestire queste variazioni. Noi normalmente le macchine le spediamo da Pordenone 
via nave, anche i ricambi possibilmente cerchiamo di farli viaggiare con la nave che 
però per arrivare in determinati paesi ha bisogno di 45 giorni. 
Le forniture hanno lo stesso problema, arrivano qui dopo 45 giorni quindi dobbiamo 
essere sufficientemente bravi a capire di volta in volta come può modificarsi il mercato 
per poter organizzare il magazzino e la produzione. Utilizziamo indifferentemente 
sia i porti dell’ Adriatico sia quelli Nord Europa, ma anche Genova e Livorno, dipende 
dalle destinazioni. Ci occupiamo direttamente del trasporto e garantiamo l’arrivo 
del prodotto per una determinata data. Ci appoggiamo ad un operatore logistico 
che è ubicato nel centro intermodale che ci cura anche tutte le pratiche doganali”. 
(Manager d’impresa)

“Nella logistica abbiamo 2/3 tipologie di organizzazione a seconda di quello che sono 
le richieste dei clienti. Per alcuni abbiamo una tipologia ex works, il cliente ordina 
per una tale data e lui viene a prendere il prodotto, per altri clienti abbiamo noi la 
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gestione della logistica organizziamo i trasporti ad esempio da nostro stabilimento 
in Croazia per i clienti in Germania. Per l’Ungheria dalla Croazia abbiamo una resa 
consigne and stock: è un magazzino che viene pagato dal cliente con della merce 
dentro che fino a quando il cliente non la preleva è di nostra proprietà, quando il 
cliente lo preleva io posso fatturarglielo. Altra regola sunset period, la merce rimane 
per 30 giorni massimo al 31 io ho la licenza di fatturare. 
Sono logiche un po’ complesse perché il consign and stock è una scatola nera 
però spesso il cliente o ordina troppo o troppo poco. Lavoriamo con tantissime 
logiche a seconda della necessità. Qui in Italia abbiamo un paio di corrieri locali”. 
(Imprenditore)

“Noi abbiamo un nostro polo logistico vicino a Portobuffolè in provincia di Treviso 
dove praticamente portiamo tutto quello che produciamo per i vari clienti e da 
dove partono tutti i camion per le varie destinazioni. Abbiamo un flusso di circa un 
centinaio di camion al giorno. Ѐ un centro che è aperto sette giorni su sette per 52 
settimane all’anno. Quindi la logistica ce l’abbiamo in casa. 
Abbiamo camion nostri che sono quelli che fanno la movimentazione tra nostre 
unità produttive, per le spedizioni ci affidiamo invece a vettori che scegliamo noi, 
oppure sceglie il cliente, dipende dalle condizioni contrattuali. Ci sono ovviamente 
anche spedizioni via nave, utilizziamo Trieste, ma anche altri porti”. (Imprenditore)

“Una cultura che deve passare nelle imprese del nostro territorio è che il cliente ha 
oggi bisogno che gli offriamo un servizio di logistica, è un servizio fondamentale che 
crea economia, che ci qualifica e che spesso le nostre imprese trascurano perché 
sono abituate a lavora franco fabbrica. 
Con il rilancio dell’interporto stiamo aiutando le imprese pordenonesi a costruire un 
sistema logistico. Questo è il nostro intendimento primario. 
L’attivazione del terminal ferroviario è un ulteriore motore per lo sviluppo della 
logistica pordenonese. Riusciamo a entrare nei mercati in maniera molto più 
efficiente, molto più precisa. Noi ci collochiamo tra la produzione industriale, che 
nell’area non vede solo Pordenone, vede la parte di Treviso, che fra l’altro è sprovvista 
adesso di un interporto, la parte di Belluno, che è completamente sprovvisto, la 
parte di Venezia orientale che ha un interporto ma che ovviamente vuole gravitare 
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su un’area che è in grado di sviluppare ancora più traffico. Per cui noi abbiamo fatto 
una sorta di isocrona globale che comprende 5 aree che ci permette di raccogliere 
la sorgenza di questi corpi. 
L’altro obiettivo è attrarre investimenti. Il processo di cambiamento, di innovazione 
che ci siamo dati è poi di promuovere, il nostro sito nel mondo, soprattutto in 
Europa. Non era conosciuto e l’abbiamo fatto conoscere, in particolare ci siamo dati 
una destinazione ad est Europa perché riteniamo che lì ci siano le grosse quantità 
manifatturiere, magari di bassa produzione, però ci sono. 
Ci sono produzioni importanti nel campo alimentare, granoturco, frumento, 
barbabietole, amidi, farine, lesine che hanno una loro proiezione verso l’industria 
alimentare italiana, l’Expo ne celebrerà un lancio ufficiale, per cui è in atto una 
trasformazione. Stiamo definendo accordi in tal senso perché qui ci sia lo scambio tra 
l’impresa italiana che produce franco destino, partendo da Pordenone, e l’impresa 
estera che vuole agire come mercato di consumo non solo in Friuli ma in Italia. 
Noi a Pordenone possiamo ritornare a sviluppare i nostri traffici controllando il 
traffico stesso. Fino a pochi anni fa tutta la logistica era sui camion o tedeschi o 
spagnoli e questo vuol dire anche perdere il controllo del commercio. Abbiamo 
anche dato vita ad una scuola per l’alta formazione nella logistica, avvalendoci 
della consulenza dell’università di Trieste”. (Operatore logistico)

Nel parlare di Nord Est in relazione al tema delle reti infrastrutturali non bisogna 
dimenticare, in via preliminare, che di Nord Est ce ne sono almeno tre. 
Il primo Nord Est è parte di quella cerniera logistica che si estende tra Bolzano, 
Trento, Verona, Mantova e Cremona, con alcune propaggini verso l’area di Ferrara e 
Rovigo e che si caratterizza per la sua natura di snodo tra le tre delle più importanti 
piattaforme produttive del sistema-Paese: quella della pedemontana lombarda 
quella della pedemontana veneta e quella della Via Emilia, incuneandosi a Nord 
nella piattaforma dell’Arco Alpino. 
In quest’area si incrociano corridoi infrastrutturali fondamentali per la connessione 
Est-Ovest e Nord-Sud nelle sue varianti adriatica e tirrenica. Caso emblematico, da 
questo punto di vista, è Verona con il suo interporto Quadrante Europa, ambito 
territoriale in cui massima appare la consapevolezza che la nuova direttrice di 
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sviluppo passi attraverso la capacità di consolidare il posizionamento internazionale 
dentro la nuova fase del capitalismo delle reti. La notevole apertura internazionale 
del territorio veronese è testimoniata anche dall’elevato numero di imprese nord-
europee che hanno scelto di localizzarsi all’interno dell’interporto di Verona, uno 
dei poli di interscambio più importanti di tutto l’ambito geocomunitario. 

L’asse che da Vicenza giunge fino a Pordenone – il secondo Nord Est - si qualifica 
come la piattaforma produttiva della pedemontana veneta. 
Si tratta di un territorio che non è descrivibile in termini di area omogenea; se pure 
è utilizzabile il concetto di “sistema”, questo può dare i migliori risultati sul piano 
analitico se declinato in altra forma: “sistema di sistemi”. Questo per l’appunto 
non significa concepire l’asse Vicenza-Padova-Treviso-Pordenone alla stregua di un 
sistema integrato di relazioni economiche e sociali (tanto meno lo è l’intero Nord 
Est). Non è nemmeno, come si è detto, un’area omogenea, coesistendo una varietà 
di sistemi locali dove permangono forti riferimenti a specifiche identità territoriali. 
Semmai proprio questa irriducibile varietà costituisce un tratto specifico dell’area 
(come dell’intero Nord Est del resto), da molti sottolineato come un punto di forza. 

Il terzo Nord Est, la cosiddetta “Porta dell’est” coincide, essenzialmente, con gli 
snodi di Gorizia e Trieste, e le infrastrutture puntuali del sistema portuale di Trieste-
Monfalcone, dell’aeroporto Ronchi dei Legionari, dell’interporto di Cervignano e le 
funzioni logistiche collegate a questi nodi. 
È questo un territorio identitario che svolge funzioni di snodo strategico lungo due 
direttrici transnazionali (corridoi); snodo che tuttavia appare da potenziare sul 
piano dell’efficienza, pena il decadimento ad area di transito, a vantaggio dei poli 
forti della piattaforma veneta.
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5.	 LE NUOVE FILIERE. FAR CRESCERE              
LA DIVERSIFICAZIONE E L’INTEGRAZIONE 
TRA SETTORI

Da tutto ciò che abbiamo raccolto nel lavoro d’inchiesta territoriale emerge che 
il mantenimento e la ulteriore qualificazione del motore manifatturiero rimane 
assolutamente prioritario. 
Tuttavia da quanto osservato nel caso di Pordenone e dalle esperienze di altri 
territori simili se ne deduce che la nuova manifattura che sta venendo avanti, la si 
chiami smart, terziarizzata, intelligente, ad alta intensità di conoscenza, ecc. ecc. 
sarà sempre più costituita da fabbriche snelle, ad alta intensità di investimento 
e di tecnologie, con una forza lavoro e fabbisogni professionali estremamente 
qualificati. Sono luoghi produttivi che competeranno su un piano internazionale 
occupando nicchie ad elevata qualificazione e dunque la nuova manifattura con 
tutta probabilità se valutata su questo segmento alto non darà gli stessi livelli 
occupazionali del ciclo precedente.

“È vero che storicamente questa provincia ha avuto il suo zoccolo duro nel 
manifatturiero, dobbiamo rafforzarlo, metterlo in sicurezza, questo è verissimo. 
Però è anche vero che il mondo cambia. Quindi o riesci ad adeguarti al mondo che 
cambia, oppure rischi di precipitare. Ormai è assodato che il manifatturiero non può 
garantire i posti di lavoro che garantiva in passato. 
Quindi se questa provincia vuole tornare a livelli economici, a livelli reddituali di un 
tempo, o di qualche anno fa, è ovvio che deve pensare anche altre strade. In questa 
provincia potremmo avere un’agricoltura, non dico di nicchia, ma un’agricoltura 
importante, di grande qualità. Il turismo, è vero non siamo una grandissima 
provincia turistica, però abbiamo tante belle cose che andrebbero valorizzate, 
vendute bene, legate ad altre belle cose che ci sono in giro per questa regione. 
Abbiamo sempre e solo pensato al manifatturiero e su altre cose siamo rimasti 
indietro. Abbiamo perso tante occasioni che altri territori invece hanno colto 
creando nuovo sviluppo”. (Giornalista)
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“Pordenone è sicuramente una provincia manifatturiera, abbiano una storia 
industriale pazzesca. Però dobbiamo chiederci se sarà ancora così in futuro. 
Già oggi: cosa è rimasto del manifatturiero di vent’anni fa? Saremo ancora in grado 
con la manifattura di garantire la piena occupazione? Forse è utile cominciare a 
pensare a una diversificazione, o ancora meglio a una maggiore integrazione 
tra diversi settori economici. Da noi l’agricoltura ha ancora un mare di problemi, 
però sta crescendo e si sta sviluppando. Oggi l’agricoltura è molto più strutturata, 
ci sono sempre meno operatori con superfici molto più grandi sotto il profilo 
sia dimensionale, sia economico. Negli ultimi dieci anni c’è stato un ricambio 
generazionale importante, ci sono molti giovani che stanno sviluppando le aziende. 
Non sono più contadini, sono imprenditori agricoli”. (Manager d’impresa)

“Stiamo vivendo una grandissima trasformazione. Se pensiamo al ’68 quando Zanussi 
prendeva la gente dalle campagne, dove c’era una miseria inaudita, la portava in 
fabbrica e doveva spiegare l’abc per poter costruire il frigorifero o la lavatrice. Oggi 
a distanza di 50, 60 anni il mondo è cambiato e la gente dalla fabbrica torna in 
campagna. Ci sono state persino iniziative per ricollocare i lavoratori espulsi dalle 
fabbriche attraverso il coinvolgimento delle imprese agricole, fornendo incentivi per 
avviare attività in agricoltura”. (Rappresentante di associazione)

Ѐ sintomatico che primi ad esprimere questa consapevolezza e preoccupazione 
rispetto alla tenuta dei livelli occupazionale e di sviluppo siano in primo luogo i 
Sindaci che sono i soggetti maggiormente a contatto con le dinamiche territoriali 
ed i loro problemi. Proprio per questo i Sindaci cercano di indirizzare le politiche 
comunali sulla valorizzazione, anche economica, di specificità territoriali che 
nel precedente ciclo di sviluppo erano ritenute marginali, promuovendo anche i 
segnali deboli di nuova imprenditorialità che emergono dal territorio.

“Una strategia di sviluppo incentrata solo sulla manifattura è una visione da anni 
’80. Aveva un senso fino agli anni ‘80, ma da allora le cose hanno cominciato a 
cambiare. Oggi la manifattura non è più il fenomeno pervasivo che caratterizzava il 
nostro territorio, c’è stato un processo di selezione nelle imprese, molte crisi, molte 
chiusure, di questo dobbiamo tenerne conto. 
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È ormai chiaro che la manifattura non ci garantirà più i numeri che ci garantiva 
in passato per cui dobbiamo adeguarci a fare numeri diversi con specializzazioni 
diverse. Nell’agroalimentare, nel turismo ci sono numeri sicuramente inferiori 
rispetto a quelli impiegati nella manifattura, ma queste sono oggi le realtà su cui 
dobbiamo puntare per avere un’economia maggiormente diversificata”. (Sindaco)

“Nel corso degli ultimi anni si stanno sviluppando nuovi settori produttivi e questo è 
molto importante perché nel momento in cui settori fortemente ciclici, come quelli 
del manifatturiero, vanno in crisi, entrano in gioco altri settori che consentono una 
minima tenuta occupazionale. Sto notando che nel mio comune i giovani si stanno 
dedicando principalmente a due attività legate da un lato alle nuove tecnologie, 
dall’altro al settore agricolo e agroalimentare. Sono attività produttive di nicchia ma 
di grande qualità, con buone prospettive di crescita anche in termini occupazionali, 
che però hanno bisogno di fare rete. 
Come comune di Maniago stiamo sviluppando iniziative, un percorso legato alle 
grandi e piccole produzioni agroalimentari che coinvolge tutto il territorio. 
Su questo i giovani sono particolarmente sensibili hanno la preparazione culturale 
adeguata non solo per quanto riguarda la produzione ma anche per affrontare i 
mercati. Noi poi siamo sulla fascia pedemontana e la montagna può rappresentare 
un’opportunità anche per quello che riguarda l’offerta turistica perché è chiaro che 
sta anche modificandosi il modello di proposta turistica nei confronti della clientela. 
Le persone cercano sempre di più un turismo, se vogliamo, slow, e questo territorio 
che è particolarmente selvaggio può offrire delle occasioni in termini di ospitalità a 
coloro che potranno venire a visitarci”. (Amministratore locale)

“Oggi il manifatturiero si deve necessariamente coniugare ad altri settori. In 
agricoltura abbiamo delle presenze di rilevanza mondiale, come la produzione 
di barbatelle dei vivai di Rauscedo, per l’80% vendute su mercati esteri e tutto il 
settore vitivinicolo. Il nostro obiettivo come comune è valorizzare un sistema 
d’offerta culturale. Abbiamo potuto verificare come l’organizza manifestazioni 
culturali, ha dei riscontri particolarmente proficui, anche sul piano economico”. 
(Amministratore locale)
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Lo sviluppo di nuove vocazioni alternative alla tradizionale via dello sviluppo 
incentrata sul perno dell’industria, siano esse riferite alla crescita di una economia 
della cultura o dell’agricoltura e dell’agroalimentare di qualità, piuttosto che al 
settore turistico, è stato per lungo tempo limitato dalla sostanziale marginalità di 
questi settori nei decenni dello sviluppo industriale. 
Nel nuovo quadro che emerge cultura, agricoltura di qualità, turismo, 
enogastronomia e filiere del gusto legate alle tipicità sono sempre più considerate 
unitariamente come anelli di una nuova filiera del valore, un nuovo settore 
complesso in cui possono confluire diverse attività tradizionalmente riferite a 
settori differenti ma che oggi devono essere considerate tutte afferenti ad una 
economia delle esperienze che nella sua essenza rappresenta ormai un fenomeno 
della società terziaria. 

“Noi dobbiamo imparare a valorizzare il nostro territorio in tutti i suoi aspetti. 
Quando vengono qui i buyers internazionali apprezzano il nostro saper fare, ma 
apprezzano anche il paesaggio, l’arte, la cultura, la musica, la cucina. Il made in 
Italy è questa cosa qui. In un mercato globale dobbiamo imparare ad integrare i 
nostri settori produttivi: manifattura, cultura, turismo, agricoltura, territorio, sono la 
stessa cosa. C’è l’incapacità di capire le ricchezze che abbiamo nel nostro territorio 
perché c’è una visione, anche nella classe dirigente, che è troppo sclerotizzata su 
alcuni modelli del passato. All’interno delle nuove filiere che dobbiamo costruire il 
ruolo della cultura è un ruolo a mio avviso essenziale per valorizzare la specialità 
che ancora ci viene riconosciuta. 
Quello che io sto cercando di fare è trasformare il teatro da un’associazione 
culturale ad un’impresa culturale. Il Teatro è un’impresa che dialoga con altre 
imprese. Abbiamo scambi culturali con tutto il mondo, siamo un potente veicolo 
di promozione internazionale. Questo ponte culturale è stato recentemente 
l’occasione per creare incontri tra imprenditori pordenonesi e imprenditori cinesi 
e quindi far nascere dei business. La stessa cosa stiamo facendo con la Polonia, 
l’abbiamo fatta con la Romania. Dobbiamo pensare alle filiere in maniera diversa 
e la cultura, coniugata alle specificità del nostro territorio, è un anello importante 
delle nuove filiere”. (Operatore culturale)
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Va detto che in questi campi il territorio ha visto emergere vocazioni imprendito-
riali, certamente da dimensionare nel loro reale impatto, ma non per questo da 
derubricare a fenomeni subalterni o marginali. 
In alcuni casi costituiscono tracce interessanti di processi di trasformazione che non 
stanno soltanto delineando nuove attività ma anche nuovi modi di fare impresa. 
Ѐ a partire dall’intreccio tra settore agricolo e innovazione e anche a partire dalle 
connessioni di questo aggregato produttivo con l’industria che hanno prendendo 
forma realtà interessanti. 

“Se lei vuole conoscere quello che io ritengo forse il principale centro di ricerca qui 
nella provincia di Pordenone deve andare a Rauscedo dove c’è il consorzio vivaistico 
che produce le barbatelle. Da decine d’anni si fa una profonda ricerca sui cloni 
da decine di anni per cui sono in grado di produrre diverse specie di barbatelle, a 
seconda dei terreni d’impianto dei vigneti. 
Se lei guarda il loro catalogo hanno 180 e più cloni e ogni clone è come un individuo 
che ha la sua identità non riproducibile. Fanno 65 milioni di barbatelle all’anno e 
hanno un fatturato che va ben oltre i 200 milioni. Parliamo di un’azienda che è 
leader al mondo, che lavora in tutti i paesi del mondo. 
Poi abbiamo altre importanti realtà come la cantina la Delizia che è entrata anche nel 
mercato americano e non è facile perché ogni stato lì ha le sue regole, normative da 
affrontare nel campo del food. Pur operando nel settore manifatturiero, ritengo che 
l’agricoltura sia strategica per la nostra provincia e che esprima grandi potenzialità. 
Se lei prende il treno da Pordenone a Udine si vede fiancheggiato da vigneti, il 
vigneto qui è una parte fondamentale del nostro essere, del nostro territorio. 
Dobbiamo assolutamente lavorare per un rilancio dell’agricoltura”. (Imprenditore)

“Abbiamo delle realtà agricole molto importanti con colture prevalentemente arbo-
ree, vigneti e frutteti, ma anche colture orticole a pieno campo. 
L’agricoltura nella nostra provincia negli ultimi anni è cresciuta molto. Facciamo 
mele che vanno in Trentino. Kiwi che vengono esportati all’estero. Abbiamo la 
produzione vivaistica di barbatelle che è una realtà mondiale. Abbiamo tutta la DOP 
del prosecco che raggiunge anche il nostro territorio, parliamo di un prodotto che 
nel mondo si vende in maniera veramente entusiasmante, piace, e sta scoprendo 
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ogni giorno nuovi mercati, stiamo addirittura andando in difficoltà di produzione. 
Nel settore zootecnico c’è tutto l’allevamento suinicolo che rifornisce sia San 
Daniele che Parma. Ci sono aziende che investono nella multifunzionalità, crescono 
gli agriturismi. Poi c’è un importante ricambio generazionale, la maggior parte 
delle imprese qui sono giovani. Quello che dobbiamo sviluppare è una politica di 
trasformazione che ci consenta di produrre un maggiore valore aggiunto e avviare 
un vero processo d’integrazione sia con il settore industriale sia con settore turistico. 
Su questo abbiamo diversi progetti da inserire nelle politiche agricole regionali”. 
(Rappresentante di associazione)

“Il settore agricolo della nostra provincia è in grande trasformazione con 
un’agroindustria veramente presente. Abbiamo la Veronesi che vuol dire tutto il 
gruppo AIA. Hai concentrato qui in provincia di Pordenone la più grande suinicoltura 
italiana. Il lattiero caseario è ora in crisi ma ha potenzialità straordinarie. 
Il 50% della vitivinicoltura del Friuli Venezia Giulia è qua. Dovete andare alla Delizia 
che adesso stiamo accompagnando in un’operazione importantissima per fare 
la più grossa linea di imbottigliamento del Friuli Venezia Giulia. Noi oggi tutto 
l’imbottigliamento del vitivinicolo lo portiamo in Trentino, lo portiamo in Veneto. 
Questa è un’assurdità, devi farlo qui, qui è l’agroindustria e qui devi fare queste 
operazioni”. (Assessore regionale)

Il settore agricolo torna oggi ad assumere un ruolo centrale, non solo come 
produttore di fondamentali beni primari e tipicità locali, ma come strumento di 
manutenzione del territorio, di gestione razionale delle risorse, come fattore che 
definisce l’identità e l’attrattività di un luogo e come attività capace di rispondere a 
molteplici esigenze di carattere economico, sociale e culturale. 
Allo stesso modo è centrale indagare il ruolo di operatori turistici e culturali che, in 
un’area toccata solo tangenzialmente dai flussi turistici, sono capaci di valorizzare 
l’esperienza connessa alla fruizione del territorio attraverso forme di turismo 
culturale, ambientale, enogastronomico, del benessere, etc. 

Occorre che il sistema Pordenone si avvii a praticare una transizione fondata su 
due pilastri che in questo report definiamo come nuova economia leggera (cultura, 
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agricoltura, turismo) e nuova manifattura: non l’una impegnata ad occupare i vuoti 
lasciati dall’altra ma in una logica in cui una non si regga senza l’altra. 
Si tratta d’impostare una visione del percorso di diversificazione/integrazione 
del sistema produttivo che non si limiti ad una dialettica tra settori, ma punti 
esplicitamente a sviluppare economie dell’integrazione tra settori.

Ѐ la prospettiva che chiamiamo della smart land. Smart land è l’adattamento del 
concetto ipertecnologico di smart city alla situazione del nostro Paese, costruito per 
nebulose di urbanizzazione diffusa più che per grandi aggregazioni metropolitane. 
Fare smart land significa, da parte degli attori di territorio, avere la capacità di 
trasformare le capacità di governo locale sedimentate nel ciclo precedente 
ridefinendole per governare i rischi e cogliere le opportunità indotte da una crisi 
che ha toccato i fondamenti del modello di sviluppo ereditati dal Novecento. 
Significa il tentativo di trovare un nuovo DNA ricombinante che incorpori il 
paradigma della sostenibilità come motore di crescita. Fare smart land non significa 
semplicemente trasferire sul territorio l’elemento tecnologico, quanto inaugurare 
una quarta stagione del capitalismo molecolare dopo quelle della bottega, del 
capannone e dei distretti in cui per le filiere produttive il territorio sia fonte di 
valore nella sua dimensione di bene comune da rigenerare.
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ELENCO INTERVISTATI

1 Agrusti Michelangelo Presidente Unione Industriali di PN

2 Amadio Giuseppe Presidente Consorzio Universitario di PN

3 Barel Sergio Brovedani Group spa (AD)

4 Bertoia Cesare Presidente Coldiretti di PN

5 Bianchettin Donatella Confartigianato (focus giovani imprenditori)

6 Biscontin Pietro Viticoltori Friulani - La Delizia coop (direttore)

7 Biscontin Michele Coldiretti (focus giovani imprenditori)

8 Boglione Alberto Confartigianato (focus giovani imprenditori)

9 Bolzonello Sergio Vice Presidente Regione FVG

10 Bortolussi Giuseppe Presidente Interporto di PN

11 Buzzai Andrea Confcommercio (focus giovani imprenditori)

12 Cadel Daniele Cadel srl (focus start up)

13 Camuccio Marco Confindustria (focus giovani imprenditori)

14 Candotti Paolo Direttore Unione Industriali di PN

15 Carli Andrea Sindaco di Maniago

16 Ceraolo Roberto Sindaco di Sacile

17 Cescon don Bruno Direttore de Il Popolo

18 Cinelli Renato Presidente dottori Commercialisti di PN e Presidente Cinema Zero

19 Comelli Aldo Alea srl (Presidente)

20 Correzzola Lia Confindustria (focus giovani imprenditori)

21 De Cicco Antonio Lunghezzadonda srl (focus start up)

22 De Munari Marco Coldiretti (focus giovani imprenditori)

23 De Paoli Paolo Direttore Scientifico CRO

24 Del Frate Loris Vice caposervizio Il Gazzettino

25 Di Bisceglie Antonio Sindaco di San Vito al Tagliamento

26 Di Meo Gigi Telepordenone

27 Dubolino Fabio Confcooperative (focus giovani imprenditori)

28 Francesconi Renzo Sindaco di Spilimbergo

29 Gaspardo Carla Confartigianato (focus giovani imprenditori)

30 Grandinetti Roberto Docente universitario

31 Ingargiola Federico Confcommercio (focus giovani imprenditori)

32 Lessio Giovanni Presidente Teatro Verdi
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33 Lorenzon Walter Presidente Ance di PN

34 Maiorano Virgilio Presidente Confcooperative di PN

35 Manassero Mauro Friul Intagli Industries spa (Direttore Risorse umane)

36 Marchiori Alberto Presidente Ascom di PN

37 Mazzon Martina Confindustria (focus giovani imprenditori)

38 Medici Stefano Confcommercio (focus giovani imprenditori)

39 Milan Piero Edr Tools srl (focus start up)

40 Munizzi Roberto Confcommercio (focus giovani imprenditori)

41 Nocente Francesco Coldiretti (focus giovani imprenditori)

42 Padovese Don Luciano Direttore Casa Studente Zanussi

43 Pascolo Silvano Presidente Confartigianato di PN

44 Pedrotti Claudio Sindaco di Pordenone

45 Pellegrini Mons. Giuseppe Vescovo Diocesi Concordia Pordenone

46 Pellizzon Arturo Rappresentante sindacati in Consiglio CCIAA di PN

47 Piccoli Luigi Consorzio Cooperative sociali Leonardo

48 Pujatti Armando Marrone srl (Amministratore Delegato)

49 Radin Andrea Confindustria (focus giovani imprenditori)

50 Ragogna Giuseppe Vicedirettore Il Messaggero Veneto

51 Roman Pietro Presidente Banca Credito Cooperativo di PN

52 Rullani Enzo Docente universitario

53 Santin Paolo Tempestive (focus start up)

54 Sartor Federica Confindustria (focus giovani imprenditori)

55 Scodellaro Marco Confartigianato (focus giovani imprenditori)

56 Scolari Franco Direttore Generale Polo Tecnologico di PN

57 Sedonati Lorena Confartigianato (focus giovani imprenditori)

58 Snidero Paola Tecnoplast spa (AD)

59 Spadotto Oliviano Claber spa (Presidente)

60 Taranzano Valter Nidec Sole Moto Corporation srl (AD)

61 Tassan Viol Teresa Dirigente scolastico Liceo Leopardi Majorana

62 Taurian Andrea Livingstone srl (focus start up)

63 Villalta Gianmario Direttore Artistico Pordenonelegge

64 Zanni Andrea Direttore Consorzio Universitario di PN

65 Zin Mirco Savio Macchine Tessili spa (Direttore Risorse umane)

66 Zolin Matteo Coldiretti (focus giovani imprenditori)

67 Zovico Filiberto Amministratore Unico Post Editori
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